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LA RIPRESA DELLE RICERCHE A FOSSA (2010)
L’ABRUZZO TRA IL BRONZO FINALE E LA FINE DELL’ETà DEL FERRO: 

PROPOSTA DI PERIODIZZAZIONE SULLA BASE DEI CONTESTI FUNERARI

A dieci anni dalla conclusione delle ricerche che hanno portato alla luce la di Fossa, 
nell’estate del 2010 la Soprintendenza per i Beni Archeologici per l’Abruzzo ha effettua-
to una breve campagna di scavo nello stesso sito, finalizzata all’esplorazione preliminare 
di zone destinate ad accogliere interventi di restauro e valorizzazione1.

Nel corso di tali indagini sono state ampliate le fasce laterali dell’area e sono state 
esplorate tre sepolture il cui scavo non era stato possibile completare in precedenza a 
ridosso della tomba n. 180: le sepolture nn. 575 e 577, 578, di cui si conservavano solo 
alcune porzioni scheletriche ed elementi del corredo. Risultavano integre le tombe nn. 
576 e 579, riferibili rispettivamente a una donna e a un individuo maschile, ambedue 
deposte in contenitori lignei e riferibili all’età arcaica (Fig. 1). 

L’ampliamento dell’area di scavo effettuato lungo il suo margine orientale ha portato 
alla luce nove tombe a tumulo e sei tombe a fossa. Tra i tumuli portati alla luce, uno solo 
(il n. 582) è riferibile al tipo strutturale più antico, databile nell’ambito dell’età del Fer-
ro, composto da una crepidine ben evidente e nettamente distanziata dal piccolo tumulo 
centrale a profilo conico. Probabilmente allo stesso tipo e allo stesso periodo va riferito 
il piccolo tumulo n. 585, che sembra al momento privo della crepidine e che non è stato 
indagato, visto che era per circa la metà oltre il limite di scavo. Gli altri 7 tumuli sono 
pertinenti al tipo composto da una massicciata uniforme di pietre a profilo tronco-conico 
schiacciato e prive di crepidine distinta, considerato più recente (nn. 583, 584, 589, 592, 
593, 594, 597). Vi erano poi piccole fosse coperte da un’unica lastra litica (nn. 581, 586, 
587, 588, 590) e la grande tomba a fossa coperta da un lastrone e riempita di grandi pie-
tre n. 580.

1 Per la necropoli, cosentino et Al. 2001a; d’ercole, benelli 2004; d’ercole, copersino 2003 
(ulteriore bibliografia, nel testo). I risultati dello scavo del 2010 sono stati recentemente editi in d’ercole, 
torello di nino c.d.s. Lo scavo archeologico sul campo è stato condotto dalla dott.ssa Serena Torello Di 
Nino, con la collaborazione della dott.ssa Francesca Delle Grazie. Allo scavo hanno collaborato studenti della 
Facoltà di Lettere e Filosofia – Collegio didattico di Storia e Conservazione del Patrimonio Artistico e Archeo-
logico di Roma 3, afferenti alla cattedra di Paletnologia del prof. Alessandro Guidi e coordinati dal dott. Mas-
simo Pennacchioni e gli allievi del corso in restauro archeologico della Venaria Reale di Torino coordinati dal 
prof. Marco Demmelbauer.
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Fig. 1. fossa. Planimetria generale, in evidenza le aree di scavo del 2010 (S. Torello Di Nino, V. Acconcia).



 la ripresa delle ricerche a fossa 9

Di queste, le tombe nn. 582 e 580 si ascrivono alla prima fase di frequentazione del-
la necropoli, corrispondente all’avanzata età del Ferro.

La tomba n. 580, già edita, era una sepoltura in fossa terragna, in un’area apparente-
mente destinata ad ospitare tumuli monumentali: essa era coperta da un monolite di circa 
2 metri di lunghezza, 1,20 metri di larghezza ed uno spessore di quasi 0,70 m, funzionale 
a dare visibilità ed evidenza alla struttura sottostante2. All’interno della fossa, profonda 
poco più di un metro, è stata rinvenuta una deposizione entro sarcofago ligneo rimasta 
integra nella sua porzione inferiore: infatti, quella verso la testa era tagliata in antico a 
circa metà della lunghezza. Nella parte residua si è rinvenuta, all’interno del ripostiglio 
litico, una grande olla biconica in impasto rosso dipinto, coperta da una larga scodel-
la-coperchio. All’interno dell’olla era contenuta una piccola brocca a collo distinto con 
decorazione a lamelle metalliche, con motivi a meandri. Il corredo vascolare era com-
pletato dal servizio di vasi in bronzo composto da un profondo bacile con orlo revoluto 
e da una tazza attingitoio. Vi erano poi una punta di lancia, di piccole dimensioni, pog-
giata sul lato destro del defunto e con la punta verso il basso, e una spada corta in ferro 
con restringimento della lama, sottile codolo e pomello globulare. Alla spada, deposta 
snudata, faceva riferimento un fodero in ferro, anch’esso a lingua di carpa, con globetto 
terminale, decorato a traforo. Con altri elementi in ferro di difficile lettura, sono stati rin-
venuti anche un coltello in ferro con chiodi per l’immanicatura e un rasoio semilunato in 
bronzo, tre fibule in ferro a staffa lunga con arco serpeggiante e doppia molla. La tomba 
mancava di resti antropologici: tale assenza potrebbe essere legata all’età del defunto 
(infantile) o alla funzione del sepolcro quale cenotafio di un individuo di rango, come 
sembra dimostrare anche la peculiare tipologia della fossa, coperta da una lastra monu-
mentale, e il ricco corredo, vicino a quello della tomba n. 361 della stessa necropoli3.

Certamente femminile, anche se di età infantile, era la deposizione del tumulo 582, 
con corredo composto da una collana in ambra e da ornamenti in materiale organico con 
pendenti circolari in ferro e bronzo ed un anello digitale in bronzo; ai piedi, la giovane 
defunta aveva il servizio di vasi fittili tipico di questa fase: una brocca decorata con sol-
cature sulla spalla ed una tazza monoansata ed omphalos sulla base, decorata con motivi 
concentrici a solcature. Il corredo personale era composto da un pendaglio in ferro con 
decorazione a giorno e motivo a croce; un pendente a traforo in bronzo; un anello digi-
tale in bronzo; perline in ambra e catenelle in bronzo. Il ruolo di dispensatrice di carni e 
bevande di pregio era attestato dalla presenza di un coltello in ferro e dalla tazza in bron-
zo largamente presente nei contesti muliebri di rango della necropoli (parte del corredo, 
alla Fig. 2). 

L’estensione dello scavo anche alla porzione nord-orientale dell’area ha consentito 
di indagare il tumulo della tomba n. 523, già noto dai precedenti rinvenimenti. La sepol-
tura, maschile in fossa sotto tumulo dello stesso tipo di quello della tomba n. 582, distesa 

2 Tale sepoltura è edita in d’ercole, torello di nino c.d.s.
3 Per la tomba n. 361: cosentino et Al. 2004.



10 v. acconcia - v. d’ercole

Fig. 2.  fossa. A) pianta del tumulo della tomba n. 582 (S. Torello Di Nino); B) parte del corredo 
della tomba n. 582 (S. Torello di Nino; V. Acconcia).
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su letto di pietre, presentava un corredo composto da un elemento in bronzo riferibile a 
una catenina posto a destra della testa, due forcine tipo Fermo in ferro, due anelli piatti 
in ferro nei pressi del bacino, una spada corta in ferro con lama “a lingua di carpa” e il 
suo fodero in ferro, una punta di lancia posta ai piedi, un rasoio semilunato in bronzo sul 
lato destro, una tazzina in bronzo, un orciolo in impasto con quattro prese al cui interno 
era posto un attingitoio in ceramica (parte del corredo, alla Fig. 3).

Sulla base dei confronti istituibili con i materiali già editi della necropoli, è possibile 
ascrivere i corredi delle tombe nn. 523 e 582 al momento avanzato dell’età del Ferro 
noto per Fossa (fase 1B). Nella tomba n. 523, infatti, la spada corta in ferro4 e gli spilloni 
tipo Fermo5, la presenza di rasoio semilunato, sembrano orientare tale datazione, così 
come, per la n. 582, ancora gli spilloni tipo Fermo, la falera in bronzo e la tazza-attingi-
toio.

inquadramento del problema

La ripresa degli scavi a Fossa, apportando nuovi dati relativi all’uso più antico della 
necropoli, suggerisce di tornare sul tema dello sviluppo delle culture abruzzesi di età 
preromana. Come più volte ribadito, infatti, è tra la fine dell’età del Bronzo e gli inizi 
del Primo Ferro che si può identificare il momento formativo di caratteri che, soprattutto 
nell’ambito delle testimonianze funerarie, segnalano un nuovo rapporto con il territorio e 
un nuovo e coerente modello di autorappresentazione degli individui, con la definizione 
di figure sociali chiare, articolate nelle distinzioni di ruolo e/o rango, di genere e di età, e 
che consente di inquadrare le comunità in questione come un elemento distinto nel qua-
dro della protostoria della penisola6.

A partire da questo orizzonte, infatti, il rituale funerario, le associazioni dei corredi 
e la disposizione delle aree sepolcrali, più che la distribuzione degli abitati (per i quali 
meno chiari sono i dati a disposizione), rappresentano una sorta di “impronta costante”, 
riconoscibile anche nei successivi periodi orientalizzante e arcaico7.

A tale proposito, va comunque segnalato il problematico dato emerso dalla necropoli 
del Cretaro di Avezzano (AQ), nella quale le tombe a fossa nn. 17 e 61 sono state datate a 
un momento non avanzato del Bronzo medio (XVII-XVI secolo a.C.), sulla base del vasel-
lame di corredo (tazze monoansate in impasto) e, per la tomba n. 17, sulla base di datazioni 
radiocarboniche dei resti ossei (per le quali si auspica una edizione completa)8. Se le nuove 
analisi radiometriche in programma sugli stessi resti confermassero tale cronologia, il caso 

4 cosentino et Al. 2001a, tipo 2, p. 162, tav. 68.
5 cosentino et Al. 2001a, tipo 1, p. 169, tav. 70.
6 V. d’ercole in d’ercole et Al. 2003a, pp. 451-456.
7 V. d’ercole in d’ercole et Al. 2003a, p. 467.
8 ceccaroni 2009, p. 15.
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Fig. 3.  fossa. A) pianta del tumulo della tomba n. 523 (S. Torello Di Nino); B) dettaglio della 
deposizione (S. Torello Di Nino); C) parte del corredo della tomba n. 523 (S. Torello Di 
Nino; V. Acconcia).
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del Cretaro verrebbe a rappresentare un elemento di eccezionalità non solo nell’ambito del 
territorio in esame ma, in generale, in tutto il comparto centrale della penisola.

Gli elementi ricorrenti delle culture dell’Abruzzo preromano, quindi, si possono 
sintetizzare nell’adozione sistematica del rituale inumatorio, con deposizione distesa; 
nel diritto alla sepoltura formale esteso agli individui di ambedue i sessi e a quelli in 
età infantile e neonatale (in questo caso, con modalità variabili a seconda della fase e 
dell’area)9. Per quanto riguarda il tipo di sepoltura, è attestata l’adozione del tumulo/cir-
colo di pietre, che prosegue fino in età orientalizzante/arcaica, con allineamento di stele 
esterno per le sepolture maschili emergenti (questo elemento estende i possibili rimandi 
a una circolazione extra-regionale di specifici modelli culturali, essendo attestato anche 
nella necropoli delle Acciaierie di Terni e a Tivoli)10. 

In alcuni casi, come a Fossa o Comino, sembra possibile riconoscere specifiche 
aggregazioni dei tumuli in “gruppi”, che potrebbero corrispondere a unità parentelari, 
con l’eccezione della necropoli di Pizzoli, dove sono state riconosciute aggregazioni di 
tombe femminili e infantili. Nel corso dell’età del Ferro, inoltre, si assiste all’impianto di 
alcune delle aree funerarie a più lunga continuità di utilizzo, come appunto Fossa, Baz-
zano e Campovalano.

I corredi sono fin da questo momento tendenzialmente ridotti nel numero degli ele-
menti e diversificati per genere e ruolo sociale. Per gli individui maschili, ad esempio, 
si definisce chiaramente il modello del “guerriero”, connotato dalla deposizione di armi 
(spade e lance), con il rasoio11. Meno evidente, invece, è la caratterizzazione delle donne 
in rapporto ad attività legate alla filatura e alla tessitura, come più chiaramente attestato 
nel comparto medio-tirrenico per lo stesso periodo. Un elemento costante per ambedue 
i sessi è invece la presenza del servizio composto da un vaso grande di forma chiusa e 
dall’attingitoio, posizionati all’interno di un “ripostiglio” di spezzoni litici, cui fa ecce-
zione il caso della necropoli dei Piani Palentini a Scurcola Marsicana, dove il vasellame è 
assente12.

Un dato che conferma lo sviluppo di consuetudini legate alla memoria e, quindi, il 
radicamento al territorio delle comunità rappresentate nelle aree funerarie di questo oriz-
zonte, emerge dal rinvenimento di doli all’esterno dei tumuli a Fossa, Scurcola Marsica-
na, Guardiagrele e, probabilmente, Campovalano, utilizzati per contenere offerte realiz-
zate dai discendenti dei defunti, nell’ambito di specifiche ricorrenze13.

9 Per la tomba 57 di Guardiagrele: m. ruggeri in d’ercole et Al. 2003, p. 459.
10 Per gli allineamenti di stele vd. cosentino et Al. 2001a, pp. 193-197. Sui tumuli di recente: rugge-

ri et Al. 2009, p. 39.
11 Vd. d’ercole, martellone 2008, p. 147, sulla rilevanza e costanza della deposizione di armi nelle 

tombe dal X al V secolo a.C. in area abruzzese, come segnale di una forte conflittualità nell’ambito delle comu-
nità di riferimento.

12 Per la composizione dei corredi funerari nell’area vestina, con specifico riferimento alla necropoli di 
Bazzano: cosentino et Al. 2003c, p. 537. Vd. anche: a. faustoferri in d’ercole et Al. 2003a, 476.

13 Per Guardiagrele: M. ruggeri in d’ercole et Al. 2003, p. 462.
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fase 1: orizzonte avanzato del bronzo finale 3-inizi del primo ferro 1 (Fig. 4)

I casi che attestano la più antica affermazione dei caratteri così tratteggiati, grazie a 
una documentazione esauriente dei contesti e delle modalità di rinvenimento sembrano 
concentrarsi in un orizzonte di passaggio tra il Bronzo Finale 3 (BF3) e il Primo Ferro 1 
(PF1) e sono tutti riferibili a emergenze a carattere funerario. Altri rinvenimenti databili 
al pieno Bronzo Finale, invece, sono difficilmente contestualizzabili, provenendo in gran 
parte da recuperi occasionali, collezioni private ecc. e, laddove sia possibile definirlo, 
sembrano riferibili a ripostigli14 o a offerte rituali15. 

Pur nel ricco panorama di questo periodo, caratterizzato soprattutto in area fucense 
da una intensa circolazione di manufatti in bronzo, che suggerisce una spiccata pro-
pensione di tale comparto verso la metallurgia, sembra quindi necessario isolare le 

14 Vedi la segnalazione del ripostiglio di Controguerra a Teramo, con asce ad alette del tipo Silea (peroni 
et Al. 1980, tav. 14, a, 3; bietti sestieri 2001, p. 39); di un ripostiglio a Magliano dei Marsi, con due asce 
ad occhio tipo Menaforno (carancini 1984, p. 199, nn. 4239-4240, tav. 153; XI secolo a.C.), e di due asce ad 
alette del tipo Ortucchio, e una scure ad occhio del tipo Menaforno, varietà A, rinvenute a Menaforno e attri-
buite a un ripostiglio (peroni 1961, pp. 173-174, nn. 85-87, tav. 18/5, 19/4, 18/6; peroni et Al. 1980, p. 52, 
tav. XXVII, C). Dal territorio, poi, provengono numerosi esemplari di asce ascrivibili al Bronzo Finale: ancora 
da Magliano dei Marsi, un’ascia a occhio tipo Zinzulusa, varietà B (carancini 1984, p. 202, n. 4261, tav. 
155; XI secolo a.C.); dai dintorni del Fucino, un’ascia ad alette tipo Ortucchio, varietà A e B (peroni 1961, p. 
149, n. 38, tav. 10/2; peroni et Al. 1980, p. 52, tav. XXVII, C); da Ortucchio, un’ascia ad alette tipo Pertosa, 
varietà A (peroni 1961, p. 149, n. 37, tav. 9/1; peroni et Al. 1980, p. 52, tav. XXVII, B); un’ascia ad alette 
tipo Ortucchio, varietà A e B (peroni 1961, p. 149, n. 38, tav. 9/2; peroni et Al. 1980, p. 52, tav. XXVII, C); 
da Tocco da Casauria un’ascia ad occhio tipo Zinzulusa, varietà A (carancini 1984, p. 202, n. 4255, tav. 154; 
XI secolo a.C.). Il lotto di materiali provenienti dal Fucino e acquistati da A. De Nino nel 1886 a Sulmona, 
comprendeva, oltre ad una spada tipo Allerona (vedi nota 15) anche fibule di grandi dimensioni “da parata”, 
del tipo attestato nel ripostiglio di Coste del Marano (peroni 1961, pp. 130-131 nn. 3-4, tav. II/1-2; peroni et 

Al. 1980, p. 46, tav. 22c), associate a una lancia a cannone (peroni 1961, p. 131, n. 5, tav. III/1); un’ascia ad 
occhio del tipo Menaforno (peroni 1961, p. 134, n. 11, tav. 4/1; carancini 1984, p. 199, n. 4243); un coltel-
lo tipo Ortucchio (peroni 1961, pp. 136 e 139, tav. IV/2-3, V/1-3; bianco peroni 1976, p. 55, nn. 238-241; 
databile a un momento non molto avanzato del Bronzo Finale).

15 Sono probabilmente da attribuire a offerte votive in acqua i numerosi rinvenimenti di spade tipo Alle-

rona (per le quali, vedi bianco peroni 1970, pp. 66-69; XI secolo a.C.) segnalati dall’alveo del Fucino: un 
esemplare da un acquisto del 1879 (peroni 1961, pp. 127-128 n. 1, tav. 1/1); uno nella collezione Ancona a 
Milano (acquisto 1881; peroni 1961, p. 183, n. 110; bianco peroni 1970, p. 62, n. 143); uno da un acqui-
sto di A. De Nino del 1886 (peroni 1961, pp. 137-138, n. 17, tav. I/2; bianco peroni 1970, p. 68 n. 158; 
citazione in d’ercole 1997, p. 74); altri due sono nella collezione Torlonia, acquisita nel 1994, con materiali 
rinvenuti durante i lavori di prosciugamento del lago, forse nei pressi dell’Incile, nell’area tra Luco dei Marsi 
e i Cunicoli di Claudio ad Avezzano (d’ercole 1997, p. 72 e 77, nn. 5-6; cairoli, d’ercole 1998, p. 105); 
uno da Colle Brignile a S. Benedetto in Perillis (da un recupero del 1891, peroni 1961, pp. 127, 147, n. 34, 
tav. I/4; vedi bianco peroni 1970, p. 66, n. 156; peroni et Al. 1980, 31, tav. XIIIA; mangani 2001, p. 
183, n. 3). In peroni et Al. 1980, p. 40, tav. XX, A è ricordato il rinvenimento di spade da Penne e dalla pro-
vincia di Chieti o Pescara.
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testimonianze riferibili alla fase terminale del Bronzo Finale e ai primi decenni del 
PF1, facendovi corrispondere un segmento cronologico che si definisce in questa sede 
Fase 116.

16 Per una sintesi della cultura materiale del BF-IFe, oltre a peroni 1961, vd. anche bietti sestieri 
2001, pp. 37-42; bietti sestieri, giardino 2003.

Fig. 4.  Distribuzione dei siti della Fase 1 nel territorio abruzzese; 1) Celano-Paludi; 2) Luco dei 
Marsi, località Agguacchiata; 3) Campovalano; 4) Schiavi d’Abruzzo, località Taverna; 5) 
Goriano Sicoli; 6) Alfedena; 7) Silvi; 8) Castelnuovo, Poggio Picenze; 9) Scurcola Marsica-
na; 10) Ortucchio; 11) Tocco da Casauria; 12) Corfinio; 13) Villalfonsina, località Contrada 
Morandici; 14) Montenerodomo.
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Tra gli elementi tipici della cultura materiale e dell’ideologia funeraria dell’età del 
Ferro in Abruzzo, quelli attestati chiaramente dall’avanzato Bronzo Finale sono, come 
già accennato, l’adozione univoca dell’inumazione in fossa singola e della tipologia 
sepolcrale del tumulo17.

Ambedue sono leggibili nei casi della necropoli di Celano-Paludi (AQ) e della tom-
ba in località Agguacchiata a Luco dei Marsi (AQ), mentre è ancora scarsamente docu-
mentato il rinvenimento della tomba n. 47 in località Taverne a Schiavi d’Abruzzo (CH).

Le tombe di Celano-Paludi, che si inseriscono problematicamente nel tessuto insedia-
tivo del villaggio del Bronzo Recente/Finale, offrono il campione più chiaro (Fig. 4, 1)18. 
Si tratta di sette sepolture a inumazione singola coperta da tumulo delimitato da circolo 
di pietre (le strutture misurano circa 4 m di diametro), i cui corredi erano composti da un 
numero molto ridotto di elementi. Il circolo n. 7, pur non avendo restituito una deposizione 
in giacitura primaria, è probabilmente da identificare come una sepoltura sconvolta. 

La datazione della necropoli si inquadra tra la fine del BF3 e gli inizi del PF1sulla base 
dei materiali ed è confermata dalle analisi radiocarboniche effettuate sui tronchi d’albero che 
accoglievano le sepolture. Per la tomba n. 1, è stata infatti ricavata una datazione tra il 1513 
e il 1262 a.C.; per la n. 5, tra il 1251 e il 1205 a.C.; per n. 2, tra 1269 e 1014 a.C.; per la n. 
6, tra il 1152 e il 1130 a.C.; per la tomba n. 4, tra 1157 e 804 a.C. (ricalibrata al 919 a.C.)19. 

La tomba n. 3, maschile, conservava solo un rasoio bitagliente in bronzo (Fig. 7, 1), 
il cui stato di conservazione rende difficile un puntuale inquadramento tipologico: si tratta 
di un esemplare a lama quadrangolare (rovinato lungo il margine superiore e lungo uno di 
quelli laterali), con manico fuso (anch’esso danneggiato), che può essere avvicinato ai tipi 
Timmari (di cui un esemplare sporadico, decorato, è noto da Menaforno20) o Pianello (pre-
sente con un esemplare sporadico anche a Ortucchio21), ambedue provvisti di incavo semi-
circolare sul margine superiore e databili alla fase terminale del Bronzo Finale22. L’esem-
plare dalla tomba n. 3 è l’unico attestato nella necropoli: già nell’orizzonte in esame, quindi, 
il rasoio sembra identificabile quale elemento tipico delle deposizioni di maschi adulti, così 
come la presenza della stele infissa verticalmente rinvenuta a ovest del circolo di pietre.

Le deposizioni delle tombe nn. 1 e 2 erano riferibili a donne adulte: la prima, mor-
ta in età avanzata (tra i 62 e i 72), era accompagnata da una fibula in bronzo ad arco 
serpeggiante inciso con tre occhielli e staffa a spirale di filo e da un ago bronzeo; la 
seconda, morta tra i 43 e i 49 anni, da una fibula in bronzo. La tomba n. 4, anch’essa di 
una donna adulta, più giovane delle altre (tra i 30 e i 36 anni), si trovava all’interno del 

17 v. d’ercole in d’ercole et Al. 2003, p. 451.
18 d’ercole 1991; d’ercole 1998b; d’ercole 2001. Per il villaggio vd. anche cosentino et Al. 1998.
19 d’ercole 1998b, p. 163; d’ercole 2001, p. 43.
20 Acquisto del 1895: peroni 1961, p. 148, n. 35, tav. VIII/2; bianco peroni 1979, p. 43, n. 211; pero-

ni et Al. 1980, p. 52, tav. XXVIII, A.
21 peroni 1961, p. 160, n. 64, tav. 14/4; bianco peroni 1979, p. 45, n. 217, tav. 18; peroni et Al. 

1980, p. 62, tav. XXXIII. 
22 Vd. anche melandri 2011, tipo 101A1b1, p. 320, ascritto alla fase IA1 di Capua.
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circolo più grande (diametro di 5 m ca) e il corredo era composto da un pettine in legno, 
un ago in bronzo e due fibule in bronzo: una a due pezzi con arco serpeggiante decorato 
a costolature, ago a testa di spillone e staffa a filo di spirale, e l’altra di dimensioni mag-
giori con arco a doppia piegatura decorato a incisioni. Come si vedrà più avanti, la cro-
nologia delle due fibule diverge lievemente, suggerendo quindi che la presenza della più 
antica, a doppia piegatura, peraltro già restaurata in antico, sia da attribuire alla volontà 
di custodire nel corredo un oggetto appartenuto a una generazione precedente. 

Le tombe nn. 5 e 6 erano infantili, pur presentando dimensioni esterne analoghe a 
quelle dei circoli degli adulti. La n. 5 (attribuibile a un infante di 2-3 anni) ha restituito 
una fibula simile a quella della tomba n. 1; la n. 6 (di un individuo tra i 7-10 anni), una 
fibula ad arco di filo ad occhielli, simile a quelle rinvenute nel villaggio e attestate nel 
nucleo di materiali da Goriano Sicoli (vedi avanti). 

Proprio le due tombe infantili indicano come fosse già pienamente definito un altro 
dei caratteri tipici dell’area abruzzese nell’età del Ferro, ovvero l’accesso alla sepoltura 
formale per tutte le classi di età, che nel caso di Celano si evidenzia anche nel ricorso a 
strutture esterne identiche a quelle utilizzate per gli adulti23.

I materiali che componevano gli scarni corredi femminili, e soprattutto le fibule, 
consentono di definire con un buon grado di attendibilità l’orizzonte corrispondente alla 
Fase 1 in esame. 

Il tipo di fibula ad arco serpeggiante e tre occhielli, attestato nelle tombe nn. 1 e 5, 
trova confronti a Capua24 e, nella necropoli delle Acciaierie di Terni, con il tipo 61 della 
recente revisione proposta da V. Leonelli, per il quale la studiosa propone una diffusione 
nella locale fase 1, dell’avanzato Bronzo Finale-inizi dell’età del Ferro (Fig. 8, 1-2)25.

La fibula a due pezzi dalla tomba n. 4, a sua volta, presenta una diffusione inqua-
drabile nello stesso arco cronologico, come sembrerebbe dimostrare l’associazione di un 
esemplare dello stesso tipo con uno identico a quelli appena descritti delle tombe nn. 1 e 
5, rinvenuto nella tomba n. 47 di Taverne a Schiavi d’Abruzzo26. Va inoltre ricordato che 
un esemplare simile, conservato al Museo Pigorini, è segnalato dal Mariani come prove-
niente proprio da Celano27.

Il tipo (Fig. 8, 3-4), attestato anche in altri contesti del territorio abruzzese, presenta con-
fronti con materiali del ripostiglio di Campese all’isola del Giglio, in quello di Piediluco e, 
frammentari, in quello di Limone28. In Campania, sono note redazioni lievemente più recen-

23 d’ercole 1998b, p. 159,
24 Johannowsky 1965, p. 108, fig. 3; 1983, pp. 90-91, n. 1; la datazione del tipo a un orizzonte «proto-

villanoviano avanzato» è confermata anche in lo schiavo 2010, tipo 296, nn. 295-296, tav. 370.
25 leonelli 2003, p. 223, fig. 46, n. 17; vd. anche per la Toscana interna e l’Umbria de angelis 1979, 

p. 236, fig. 7, n. 12.
26 Tipo inquadrato in sundwall 1943, pp. 158-159 IV a b, n. 4; vedi anche peroni et Al. 1980, p. 28, 

isoida 28, tav. X, C.
27 mariani 1901, col. 627.
28 Per Piediluco: ponzi bonomi 1970, p. 120, n. 59, fig. 8/21 (che ascrive gli esemplari all’inizio dell’età del 
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ti, inquadrabili ormai nel pieno PF1 e caratterizzate da staffa a disco spiraliforme. A tale pro-
posito, il tipo 32A1 di Pontecagnano è databile nella locale fase IA, con confronti a Capua, 
Torre Galli e Vulci. Gli stessi confronti, con simile inquadramento cronologico, sono ripresi 
da F. Lo Schiavo per esemplari da Cuma e Lavello, privi di staffa, mentre al passaggio tra il 
BF3 e PF1 si data il tipo 320, caratterizzato ancora da staffa a disco spiraliforme29.

Come già accennato, la fibula a due pezzi della tomba n. 4 è associata a un esempla-
re ad arco a doppia piegatura, di dimensioni maggiori, che trova confronti puntuali nel 
ripostiglio di Coste del Marano e nella tomba dalla stessa località, ascrivibili all’orizzon-
te BF1-2 (fase di Tolfa), presente anche a Ortucchio30.

Un altro contesto di riferimento per questa fase, per quanto isolato e documentato in 
maniera meno esauriente, è quello già ricordato di Luco dei Marsi, località Agguacchiata 
(Fig. 4, 2). Qui, nel corso di un recupero di emergenza, è stata portata alla luce una inu-
mazione in fossa femminile, coperta da un cumulo di pietre. Quest’ultimo è stato scavato 
solo parzialmente ed è pertanto possibile che fosse in realtà parte della copertura di un 
tumulo. Il corredo, come nel caso delle tombe di Celano-Paludi, era ridotto a una fibula 
con arco serpeggiante dello stesso tipo attestato nelle tombe nn. 1 e 5 di tale necropoli31.

A Campovalano di Campli (TE; Fig. 4, 3), la tomba 0/1973 conteneva una piccola 
fibula in bronzo ad arco serpeggiante e staffa a disco spiraliforme, di un tipo molto diffu-
so in contesti databili al passaggio tra il Bronzo Finale e gli inizi dell’età del Ferro (Fig. 

8, 5-6)32, che si trova attestato ad esempio nella necropoli delle Acciaierie di Terni, in 
tombe ascritte alla locale fase 1-2A133; nella necropoli del Colle del Capitano a Monte-

Ferro); per Campese: bizzarri 1965, pp. 516-517, tav. CXX. Per Limone: cateni 1997, p. 214, nn. 53-59, 
fig. 144.

29 Per il tipo 32A1 di Pontecagnano: d’agostino, gastaldi 1988, p. 50. Per altri contesti dall’Italia 
meridionale: lo schiavo 2010, tipi 321 e 321(b), pp. 636-638, nn. 5487-5488, tav. 389. Per Capua: melan-
dri 2011, tipo 132U p. 342, presente in tombe della fase BF3-IA1. Vd. anche, per materiali da Fontanella Gra-
zioli: von eles masi 1986, p. 210, nn. 2136 e 2136a.

30 colini 1909, p. 113, fig. 3; p. 104, tav. VII, 10. Per il ripostiglio e la tomba di Coste del Marano, con 
una rilettura del BF1-2 in Etruria meridionale vd. pacciarelli 2000, pp. 36-42. L’esemplare della tomba n. 4 è 
vicino ai tipi lo schiavo 2010, pp. 945-96, tav. 3. Per Ortucchio vd. peroni 1961, pp. 165-166, n. 75, tav. 15/7 
peroni et Al. 1980, p. 46, tav. XXII. Dal territorio abruzzese, inoltre, sono note altre fibule ascrivibili all’oriz-
zonte corrispondente al ripostiglio di Coste del Marano: ad esempio la grande fibula ad arco di violino e quella 
a due scudetti provenienti dal lotto di materiali del Fucino acquistati nel 1886 da A. De Nino: peroni 1961, pp. 
130-131, nn. 3-4, tav. II/2, peroni et Al. 1980, p. 46, tav. 22c. Per un esemplare con arco serpeggiante e occhiel-
lo e spillone diritto, proveniente dal territorio di Sulmona, poi, è stato suggerito un rimando a un tipo attestato 
nella collezione Capialbi a Vibo Valentia (peroni et Al. 1980, p. 62, tav. XXXIII, 8; lo schiavo, peroni 1979, 
p. 560, fig. 2, 6; lo schiavo 2010, p. 610, tipo 298, n. 5299, tav. 371).

31 irti 1980, pp. 105-109.
32 d’ercole, pellegrini 1990, p. 27, fig. 3; d’ercole 1996, p. 173.
33 leonelli 2003, p. 221, tipo 55, distinto in Varietà A, con sella tra molla e occhiello poco pronunciata, 

fig. 45 nn. 20-26, con esemplari più puntualmente confrontabili dalle tombe nn. 147 (fase 2A1), 16/17 (fase 
1-2A1) e 138 (fase 2A1); Varietà B, con sella più pronunciata.
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leone di Spoleto34; a Capua e a Sala Consilina, ancora in contesti dello stesso orizzonte, 
corrispondente alla fase IA135. 

Dalla stessa Campovalano, peraltro, era già noto il recupero sporadico di un rasoio 
bitagliente del tipo Marino, attestato alla fine del Bronzo Finale, ma anche agli inizi del-
la fase successiva (Fig. 7, 2)36. 

Un’altra tomba a inumazione femminile è nota da schiavi d'Abruzzo, necropoli di 
Taverne (tomba n. 47; Fig. 4, 4, con corredo di fibule in bronzo: una a due pezzi del tipo 
della tomba 4 di Celano-Paludi e l’altra a tre occhielli del tipo delle tombe 1 e 5 (Fig. 8, 4)37.

Non sono noti altri contesti in giacitura primaria dello stesso tipo e dello stesso oriz-
zonte cronologico, anche se numerosi recuperi sporadici attestano comunque una fre-
quentazione diffusa del territorio abruzzese e, tra questi, alcuni sembrano effettivamente 
ascrivibili a necropoli. 

In questo senso sembra interpretabile il nucleo di materiali da Goriano Sicoli (AQ), 
per il quale è ricordata la provenienza da una necropoli, di cui mancano comunque indi-
cazioni circa il numero di sepolture, la loro distribuzione e il tipo di rituale funerario 
(Fig. 4, 5). Tra i materiali editi nel 1961 da R. Peroni, si segnalano anelli, pinzette, un 
pendaglio a rotella, fibule con arco filiforme avvolto a spirale e staffa a spirale di filo, 
del tipo noto anche dai livelli del Bronzo Finale del villaggio di Celano-Paludi e dalla 
tomba n. 6 della stessa necropoli (Fig. 8, 7-8), e una fibula ad arco ingrossato e staffa 
a disco spiraliforme, che trova confronti con un esemplare sporadico da Campovalano, 
inquadrabile però nell’orizzonte iniziale del Primo Ferro. Questa fibula, se effettivamen-
te il complesso dei materiali di Goriano Sicoli provenisse da recuperi in un’area funera-
ria, potrebbe suggerire una continuità di utilizzo della stessa, come verificabile proprio 
per Campovalano, nella quale rinvenimenti ascrivibili a tutta l’età del Ferro segnalano un 
utilizzo costante (seppure non intensivo) anche per le fasi precedenti all’impianto della 
necropoli monumentale nel VII secolo a.C.38.

Per gli altri materiali sporadici, le fibule a due pezzi e arco a testa di spillone del tipo 
appena ricordato per Schiavi d’Abruzzo e Celano-Paludi, sono attestate anche ad Alfede-
na (AQ; Fig. 4, 6) e a Silvi (TE; Fig. 4, 7)39.

34 minto 1924, p. 127, fig. 2; soffredi 1970, p. 357, fig. 22; vd. anche de angelis 1979, p. 236, fig. 7, n. 1.
35 Per Capua Johannowsky suggerisce di inquadrare la fase IA1 «non molto dopo» la fase Roma-Col-

li Albani I (Johannowsky 1996, p. 65); per il tipo di fibula, vedi p. 62. Vd. anche melandri 2011, tipo 
132S1, p. 341, presente in tombe della fase IA1; occhiolupo 2011, p. 26, n. 4, tav. VIII, per il tipo 15B2b, 
vd. alla pagina 68. Per Sala Consilina, vicino al tipo 313, lo schiavo 2010, n. 5425, tav. 381.

36 bianco peroni 1979, p. 48, n. 230.
37 bietti sestieri 2001, p. 39; riccitelli 2006, in particolare p. 81.
38 I materiali da Goriano Sicoli sono conservati al Museo Archeologico di Perugia: peroni 1961, pp. 168-

172, nn. 76-82; la fibula ad arco ingrossato e staffa a disco è la n. 84 a p. 173; vd. anche d’ercole 1998a, p. 63; 
bietti sestieri 2001, p. 42. Per la fibula della tomba n. 6 di Celano-Paludi: d’ercole 1998b, p. 163, fig. 7.

39 mariani 1901, coll. 625-630, fig. 100; peroni et Al. 1980a, p. 28, tav. X, 28C; bietti sestieri 
2001, p. 39.



20 v. acconcia - v. d’ercole

Il tipo ad arco serpeggiante e tre occhielli noto dalle tombe 1 e 5 di Celano, poi, è 
presente anche con un esemplare da Castelnuovo (AQ; Fig. 4, 8)40.

Le fibule ad arco serpeggiante e staffa a disco spiraliforme, del tipo della tomba 
0/1973 di Campovalano, presentano diffusione più ampia: una è nota dalla provincia de 
L’Aquila; una da Scurcola Marsicana (AQ; Fig. 4, 9); una da Ortucchio (Fig. 4, 10); una, 
ancora inedita, da Tocco da Casauria (PE; Figg. 4, 11; 8, 6)41.

Da Ortucchio è poi nota una fibula ad arco serpeggiante ritorto, con grande occhiello 
e staffa a spirale di filo, vicina tipologicamente a un’altra recuperata a Corfinio e a uno 
dello stesso tipo dalla Conca Peligna, restaurata in antico (AQ; Figg. 4, 12; 8, 9-10)42. 
La fibula da Ortucchio trova confronti con una dal ripostiglio di Piediluco-Contiglia-
no ascritta alla fine del BF3-inizi PF143. In generale, il tipo sembra vicino a esemplari 
dall’Etruria (Poggio La Pozza, Forchetta di Palano, Limone, Montetosto Alto) e dall’I-
talia meridionale: ad esempio, quello da Corfinio è vicino a una fibula da Capua defi-
nita «di foggia proto villanoviana/o», al tipo 32B2 di Pontecagnano, ascritto ancora a 
un «orizzonte proto villanoviana/o» e, ancora, con il tipo Lo Schiavo 310 (Caggiano), 
varietà A e B ma anche, per la grande molla, con i tipi 311 e 31244. 

Un esemplare proveniente ancora da Ortucchio, ad arco ingrossato a incisioni con-
tinue e staffa a filo di spirale, presenta una diffusione analoga nello stesso periodo, con 
confronti da Piediluco e in Campania (a Pontecagnano, a S. Angelo in Formis e a Capua; 
Fig. 8, 11)45.

Dalla stessa località proviene un rasoio bitagliente, mentre un esemplare affine al 
tipo Terni è registrato da V. Bianco Peroni con provenienza «dalla provincia di Chieti» 
(Fig. 7, 3-4). Anche la datazione di questo tipo sembra orientarsi nello stesso orizzonte 
segnato dai materiali finora descritti46.

Nelle collezioni del Museo Nazionale de L’Aquila, infine, sono conservati alcuni 
materiali provenienti dalla provincia, probabilmente recuperati in contesti di tipo diver-

40 montelius 1910, col. 636, pl. 131, n. 6.
41 Per l’esemplare dalla provincia de L’Aquila: peroni et Al. 1980, p. 49, tav. XXV/C; per Scurcola 

Marsicana: peroni 1961, p. 180, n. 101, tav. 22/6; peroni et Al. 1980, p. 49, tav. XXV/C; per Ortucchio: 
peroni 1961, pp. 163-164, n. 72-74, tav. 15/5

42 Per l’esemplare da Ortucchio: peroni 1961, p. 163-164, nn. 72-74, tavv. 15/3; per l’esemplare da Cor-
finio: d’ercole 1993, p. 640, fig. 61; mattiocco 1981, p. 22, tav. XVIII, 3.

43 ponzi bonomi 1970, pp. 119-120, n. 58, fig. 8/10; per Terni: leonelli 2003, tipo 55.
44 Per l’Etruria: colini 1909, tav. 8, I; VIII, 5; per Capua e Pontecagnano: Johannowsky 1965, p. 690, 

fig. 3; d’agostino, gastaldi 1988, pp. 51-52; per i tipi 310-312: lo schiavo 2010 pp. 622-626
45 Per la fibula da Ortucchio: peroni 1961, p. 164, n. 73, tavv. 15/5; per la diffusione in Umbria e Tosca-

na interna: de angelis 1979, p. 238, fig. 7, n. 14; per Pontecagnano: d’agostino, gastaldi 1988, tipo 
32B12, p. 53; per Capua, melandri 2011, tipo 132B1, pp. 330-331, attestato in tombe della fase IA1; per S. 
Angelo in Formis: Johannowsky 1983, p. 89, tav. II.3.

46 bianco peroni 1979, p. 46, n. 225; n. 100; per la presenza del tipo Terni nella fase 1 delle Acciaierie, 
leonelli 2003, p. 282.
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so: alcune asce ad alette potrebbero provenire da ripostigli, mentre le fibule con arco a 
gomito e noduli e il rasoio lunato provengono plausibilmente da sepolture47.

In generale, il confronto con Celano, Luco dei Marsi e Schiavi d’Abruzzo, consente 
di ipotizzare per le fibule e i rasoi sporadici una possibile provenienza da contesti funera-
ri, non è altrettanto immediata la stessa attribuzione per altre classi di materiali, che nella 
piena età del Bronzo Finale sono, come già accennato, presenti in ripostigli o in contesti 
a carattere cultuale.

Sono frequenti, ad esempio, i rinvenimenti di coltelli tipo Bismantova, soprattutto 
della varietà B, databile anch’essa al Bronzo Finale avanzato-inizi dell’età del Ferro (Fig. 

10, 1): da L’Aquila è segnalato il rinvenimento di due esemplari; due dal Fucino (acquisto 
Gallinella del 1903; associati nello stesso lotto di materiali a un pendaglio, un pugnale e 
un’ascia ad alette, dato che ha suggerito l’originaria pertinenza a un ripostiglio); uno da 
Ortucchio; uno dal nucleo di materiali da Villalfonsina, località Contrada Morandici, plau-
sibilmente costituito da recuperi da un’area funeraria (TE; Fig. 4, 13) e uno da Montenero-
domo (CH; Fig. 4, 14; gli ultimi due, non sono ascritti specificamente alla variante B)48.

Due spade a lingua da presa tipo Contigliano, databili tra la fine del Bronzo Finale 
e gli inizi dell’età del Ferro, sono poi note rispettivamente nel nucleo di materiali da Vil-
lalfonsina, Contrada Morandici e dalla Collezione Pansa di Sulmona (Fig. 10, 2)49. 

La sintetica revisione dei materiali inquadrabili nei decenni che segnano il passaggio 
tra il BF3 e il PF1 consente vari rimandi ad altre facies coeve della penisola, che si concen-
trano prevalentemente nel comparto campano (con maggiore evidenza per Capua) e centro-
italico/umbro; sembra infatti possibile isolare fasi corrispondenti nel periodo IA1 di Capua 
(secondo la recente revisione di G. Melandri che in cronologia tradizionale, propone una 
datazione al 920/910-890/880 a.C.) e nella fase 1 di Terni (vd. la tabella alla Fig. 13)50.

vincenzo d’ercole

fase 2: primo ferro 1 (Fig. 5)

Come già accennato, è a partire dal PF1 che si verifica il consolidamento dei prin-
cipali caratteri delle culture italiche dell’area abruzzese, seguendo una linea di sviluppo 

47 d’ercole 2011b p. 112, fig. 203.
48 Per gli esemplari da L’Aquila: bianco peroni 1976, p. 60, nn. 272-273; dal Fucino: peroni 1961, 

pp. 150-151, nn. 41-42, tav. X/3-4; bianco peroni 1976, p. 59, nn. 268-269; per Ortucchio: peroni 1961, 
p. 161, n. 67; bianco peroni 1976, p. 59-60, n. 271; per Villalfonsina: d’ercole et Al. 2001, pp. 307-308, 
nn. 11, 16-21; bietti sestieri 2001, p. 39; d’ercole 2011a, p. 147; per Montenerodomo: bietti sestieri 
2001, p. 39; fabbricotti 2006, p. 30.

49 bianco peroni 1970, p. 76, n. 182; d’ercole 2001, p. 193, n. 64; d’ercole et Al. 2001, p. 307, n. 
11; d’ercole 2011a, p. 147.

50 melandri 2011, p. 393; leonelli 2003, pp. 21-22.
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che sembra interessare in primo luogo l’area costiera e, dal successivo PF2, si definisce 
in un orizzonte tipico dell’area interna del cratere aquilano, dove si concentrano le testi-
monianze più complesse. 

Si viene pertanto a definire una prima scansione, la Fase 2, che occupa buona parte 
del PF1 (se, come già accennato, la Fase 1 comprende anche i primi decenni di quest’ul-
timo) e corrisponde nelle grandi linee alla fase I del villanoviano tarquiniese e veiente e 
del villanoviano campano, e alle fasi 2A-2B1 (fino al 2B2) della necropoli delle Acciaie-
rie di Terni (Fig. 13)51. 

In termini di cronologia tradizionale, tale periodo si svilupperebbe in un orizzonte 
compreso tra l’890/880 e l’800/790 a.C. Secondo le datazioni assolute adottate da M. 
Pacciarelli, invece, il suo inizio si rialzerebbe al periodo 925/900 a.C. e, come si vedrà 
più avanti, si chiuderebbe in coincidenza con le datazioni radiometriche ottenute dalle 
tombe più antiche di Fossa (che segnano l’avvio della successiva Fase 3), intorno all’ul-
timo quarto del IX secolo a.C.52.

Per buona parte della Fase 2, nell’Abruzzo interno sono noti prevalentemente rinve-
nimenti sporadici, datati in termini di cronologia tradizionale alla prima avanzata/pieno 
IX secolo a.C. Dalla provincia de L’Aquila sono segnalate due asce a cannone tipo L’A-

quila; tre asce ad occhio tipo l’Aquila, varietà A, delle quali due proverrebbero da un 
ripostiglio; quattro asce ad occhio ovale non finite e un coltello a codolo tipo Satricum53.

Per l’area fucense, da Forme, Massa d’Albe (AQ; Fig. 5, 1) è noto un coltello a 
codolo tipo Bismantova, varietà C54 e da Cerchio (AQ; Fig. 5, 2), una fibula ad arco 
ingrossato e staffa simmetrica, datata alla metà del IX secolo a.C., recuperata insieme ad 
altri materiali, tra cui dischi in bronzo (più recenti)55.

In questo momento sembra inquadrabile la già ricordata fibula dal lotto di materiali di 
Goriano Sicoli editi da R. Peroni (Figg. 5, 3; 9, 1): si tratta di un esemplare ad arco ingrossa-
to decorato a incisioni e staffa a disco spiraliforme, che trova confronti con esemplari databili 
nel PF1 attestati ad esempio a Tarquinia, a Terni e in Campania (qui, in contesti femminili)56. 

51 Vd. pacciarelli 2000, pp. 48-69, con bibliografia di riferimento e tabella alla fig. 38; leonelli 
2003, pp. 21; melandri 2011, p. 393.

52 Per le datazioni assolute: pacciarelli 2005; per Fossa: cosentino et Al. 2001a, p. 175; per le data-
zioni tradizionali vd. da ultimo melandri 2011, pp. 392-395.

53 Per le asce: carancini 1984, p. 159, nn. 3883-3884, tav. 131; p. 220, nn. 4386, 4388, tav. 165; p. 223, 
n. 4411, tav. 167; pp. 224-225, nn. 4423-4425, 4428, tav. 168. Per il coltello: peroni 1961, pp. 179-180, n. 
199, tav. 21/5; bianco peroni 1976, p. 68, n. 336.

54 bianco peroni 1976, pp. 60-61, n. 288.
55 cosentino et Al. 2001b, p. 180. La fibula è edita in grossi 1990, p. 258. In Etruria, nel Lazio e in 

Campania il tipo si trova attestato a partire dal pieno PF1 (bietti sestieri 1992, tipo 38i, p. 360; toms 2000, 
p. 110, gr. 2, n. 8; melandri 2011, tipo 132B3b1, p. 332).

56 peroni 1961, p. 173, n. 84, tav. 18/3. Confronti a Tarquinia, nella tomba n. 49 di Selciatello Sopra: 
hencken 1968, p. 227, fig. 203b; Terni, Acciaierie: leonelli 2003, tipo 22, Varietà B, p. 212, fig. 40, n. 9, 
tomba 135 (fase 2B1); Capua: occhilupo 2011, p. 70, tipo 15B6a, diffuso in tombe femminili della locale 
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fase IA; Pontecagnano, d’Agostino, gastaldi 1988, tipo 32B13, p. 54, anche in questo caso in contesti 
femminili della fase IA. Vicina a lo schiavo 2010, tipo 75, pp. 190-191, diffuso nel PF1.

Fig. 5.  Distribuzione dei siti della Fase 2 nel territorio abruzzese; 1) Forme, Massa d’Albe; 2) Cer-
chio; 3) Goriano Sicoli; 4) Campovalano; 5) Comino, Guardiagrele; 6) Villalfonsina, locali-
tà Contrada Morandici; 7) San Buono, località Fonte San Nicola; 8) “necropoli del Salino” 
(posizionamento approssimativo); 9) Sant’Omero; 10) Notaresco, località Villa Vomano; 
11) Notaresco, località Guardia Vomano; 12) Basciano; 13) Lame; 14) Silvi; 15) Loreto 
Aprutino; 16) Montesilvano; 17) Chieti, località Villa Obletter; 18) Bucchianico; 19) Lama 
dei Peligni; 20) Civitella Messer Raimondo.
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Un esemplare simile proviene da un recupero dalla necropoli di Campovalano (Figg. 5, 
4; 9, 2)57. 

Si ascrive a questo orizzonte il noto orciolo in impasto decorato a lamelle metalliche 
dalla Conca Peligna edito da F. Delpino, confluito nella collezione Leopardi insieme a 
una fibula con arco a dischi scalati. Si tratta probabilmente di un oggetto di importazio-
ne, dall’Etruria o dalla Campania58.

Il contesto che ha restituito finora il maggiore grado di affidabilità per la Fase 

2 si localizza però in corrispondenza dell’area sud-orientale del territorio abruzzese, 
gravitante verso la costa adriatica. Si tratta della necropoli di Comino a Guardiagre-
le (CH; Fig. 5, 5), il cui utilizzo si avvia in un momento avanzato della fase (dato 
che potrebbe suggerire una scansione ulteriore di quest’ultima) e prosegue fino al III 
secolo a.C.59.

Le tombe più antiche sono del tipo a fossa sotto tumulo, elemento che ne attesta la 
diffusione in associazione a specifici caratteri del rituale funerario. Pur mancando anco-
ra un inquadramento complessivo della necropoli e l’edizione analitica dei contesti, le 
sepolture sembrano distribuite in due nuclei distinti, nei quali le tombe maschili nn. 38 e 
40 fungono da elementi catalizzatori60.

In generale, esse sono caratterizzate da elementi ricorrenti, quali il servizio di vasi 
composto da un grande contenitore, associato a un numero limitato di altri vasi (tazza, sco-
della e, più rara, l’anforetta), e da elementi che marcano il sesso e il ruolo dei defunti61. 

La tomba n. 38, oltre al corredo ceramico, ha restituito una spada tipo Terni, con 
fodero tipo Guardia Vomano; una punta di lancia; una fibula a due pezzi in bronzo con 
arco serpeggiante a losanga e ago a testa di spillone e staffa a disco decorato a incisione, 
dello stesso tipo di un esemplare da Bucchianico (località dalla quale il tipo prende il 
nome per gli esemplari presenti in area medio-adriatica; vedi avanti); un rasoio rettan-
golare del tipo Cairano e un bracciale in bronzo62. Nella tomba n. 40, ricorrono le stesse 
associazioni di materiali, ad esclusione della spada63. 

Le tombe nn. 65 e 56 (distinte per i due nuclei), sono caratterizzate dall’assenza del-
le armi e dalla presenza del solo coltello, mentre le nn. 76 e 77 presentano solo la lancia 
e la fibula a due pezzi64. 

57 d’ercole, pellegrini 1990, p. 27, fig. 7.
58 delpino 1972; d’ercole 2011, p. 120, fig. 231.
59 ruggeri 2003, p. 112. L’avvio dell’uso del sepolcreto è indicato tra la fine del X e gli inizi del IX 

secolo a.C. (cronologia ricalibrata): ibid., p. 117; o tra la fine IX e gli inizi dell’VIII (tradizionale): ruggeri 
2001; per la necropoli vd. anche M. ruggeri in d’ercole et Al. 2003a, pp. 457-464; d’ercole 2011a, p. 
147; ruggeri 2011, pp. 274-277.

60 m. ruggeri in d’ercole et Al. 2003a, p. 458; ruggeri et Al. 2009, p. 42; ruggeri 2011, p. 274.
61 m. ruggeri in d’ercole et Al. 2003a, p. 461.
62 Ibid., pp. 460-461; ruggeri 2003, p. 118, figg. 11-14.
63 ruggeri 2003, p. 122, figg. 18-19.
64 ruggeri et Al. 2009, p. 43.



 la ripresa delle ricerche a fossa 25

Per le sepolture femminili, le nn. 24 e 33 sembrano pertinenti ad individui di età gio-
vanile, con corredo personale di fermatrecce e anellini bronzei, associati alla ceramica. 
Le tombe nn. 54 e 16, attestano la ricorrenza di tipi di fibule in bronzo distinti da quelli 
delle tombe maschili, ovvero di esemplari a quattro spirali e ad arco foliato di grandi 
dimensioni con staffa a disco65. Tale associazione si trova ad esempio anche nella tomba 
n. 59 e in altre tombe della stessa fase66.

Come già per Celano-Paludi, anche in questo caso sono presenti sepolture di infanti 
sotto tumulo, aggregate presso le crepidini di quelli degli individui adulti e accompa-
gnate da corredi in cui si trovano elementi che rimandano alle sepolture di questi ultimi, 
come nel caso delle tombe in cui sono deposti la punta di lancia e il coltello (la n. 57) e 
di quelle in cui la fibula in bronzo a due pezzi è sostituita da una “rielaborazione” dello 
stesso tipo in ferro (nn. 41 e 47)67.

Una recente rilettura della necropoli di Comino, ha suggerito che le forme del ritua-
le funerario adottate dalla comunità di riferimento fossero essenzialmente funzionali a 
qualificare in senso “verticale” il ruolo dei defunti: ad esempio, i maschi adulti come 
guerrieri, forniti di spada / lancia (o solo lancia) + rasoio, distinti da quelli la cui depo-
sizione era accompagnata dal coltello, che segnalerebbe un ruolo sacerdotale, e da quelli 
caratterizzati dalla lancia e dalla fibula. In questo senso, quindi, la comunità di Comi-
no non esprimerebbe chiari riferimenti al rango, attestando invece uno stadio dell’or-
ganizzazione sociale precedente alla definizione dei lignaggi gentilizi, visibile invece 
ad esempio nel più recente caso di Fossa, dove gli individui in età infantile presentano 
gli stessi elementi degli adulti, a segnalare quindi la linearità della discendenza e la tra-
smissione delle prerogative familiari68. A tale proposito, sembra comunque necessario 
puntualizzare come la mancanza di dati relativi al complesso delle sepolture dell’età del 
Ferro da Comino (posizione specifica; composizione di tutti i corredi; sesso ed età di 
tutti gli individui69) non consente ancora una lettura esauriente della necropoli. Alcuni 
elementi ritenuti specifici di Comino, inoltre, si possono in realtà riscontrare anche in 
altri contesti, come il rasoio che qualifica l’età adulta dei defunti di sesso maschile, e la 
presenza, se anche non costante, di fibule a due pezzi, armi e coltelli nelle già ricordate 
tombe infantili 57, 41 e 47; è quindi possibile ipotizzare un processo di trasmissione del-
le prerogative degli adulti anche ai discendenti in quanto tali, che non ereditano pertanto 
solo il ruolo, ma anche il rango.

Per quanto riguarda l’inquadramento cronologico delle tombe di Comino, i corredi 
delle nn. 38 e 40, come già accennato, suggeriscono una datazione a un orizzonte avan-

65 ruggeri 2010, p. 75, n. 2.
66 ruggeri 2003, p. 122, figg. 20-21; id. 2010, p. 75, n. 1.
67 m. ruggeri in d’ercole et Al. 2003a, pp. 459-460.
68 ruggeri et Al. 2009, p. 43; ruggeri 2011, p. 277.
69 In mancanza di analisi antropologiche esplicitate, ad esempio, le sepolture nn. 65 e 56 con coltello, 

potrebbero anche essere attribuite ad individui di sesso femminile e non necessariamente a figure investite di 
un ruolo sacerdotale, o comunque maschi non armati.
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zato della fase in esame, pressoché a ridosso del passaggio con la successiva Fase 3, 
e rappresentano un campione di riferimento per altri rinvenimenti a carattere sporadico 
dall’area abruzzese.

Le fibule a due pezzi del cd. “tipo Bucchianico” (Fig. 9, 3-5), attestate solo nelle 
tombe maschili, trovano i confronti più puntuali in contesti del Piceno I e nella necropoli 
delle Acciaierie di Terni, in tombe delle fasi 2B1 e 2B2, secondo la scansione recen-
temente proposta da V. Leonelli sulla base della sistematizzazione già elaborata da R. 
Peroni, che faceva corrispondere la fase 2 di Terni all’orizzonte avanzato del PF170. A 
tale proposito, la Leonelli ha preferito non fornire datazioni assolute, evidenziando inve-
ce i rimandi con altre serie tipologiche note, che sembrano in parte riferire alcuni ele-
menti della sotto-fase 2B2 già a un momento iniziale del PF271.

A riprova di tale possibilità, va segnalato come fibule molto vicine a quelle di Comi-
no, ma caratterizzate da significative differenze nell’andamento dell’arco e nella sua 
decorazione, siano presenti ad esempio nell’orizzonte IIB2 della necropoli di Osteria 
dell’Osa e in Campania (Cuma e San Marzano) agli inizi del PF272.

L’associazione di spade tipo Terni di produzione centro-italica con i foderi tipo 

Guardia Vomano (Fig. 10, 3-4), poi, è solitamente presente in una fase più avanzata 
rispetto a quella caratterizzata dai foderi più antichi (tipo Pontecagnano e Torre Galli), 
ma è comunque precedente a quella con i foderi tipo Veio e Narce73. Tali spade ricorrono 
nel corso della fase 2B2 della necropoli delle Acciaierie di Terni, ma con foderi tipo Nar-

ce e Veio, mentre un fodero tipo Guardia Vomano nella stessa necropoli è associato ad 
una spada tipo Tarquinia74. 

Anche i rasoi tipo Cairano (Fig. 7, 5), infine, sono attestati in contesti del PF1, come 
la tomba n. 198 di Selciatello Sopra a Tarquinia e la tomba n. 3 del Vignale a Cairano, 
o comunque databili (cronologia tradizionale) «a cavallo tra il IX e l’VIII secolo» (Sala 
Consilina, tomba J17 della necropoli SE e tomba n. 74 di S. Antonio) se non, infine, nel-
la prima metà dell’VIII secolo a.C. (Torre del Mordillo e Rossano)75.

70 leonelli 2003, fig. 48, n. 15, tipo 68, varietà B, nelle tombe 148 (2B2), 141 (2B1), 101 (2B2); per il 
Piceno vd. lollini 1976, p. 131, fig. 2, n. 1.

71 leonelli 2003, pp. 21-22, riporta i contesti veienti e tarquiniesi utilizzati in peroni 1989, p. 395 per 
definire la fase II delle Acciaierie, tra questi, le tombe Sopra Selciatello 129, 166, 202 (hencken 1968, pp. 
308-308, 81, 72) e Impiccato 16 e 25 (hencken 1968, pp. 123; 57) potrebbero essere ascritte già alla fase 
iniziale del PF2 (IIA), così come la tomba M7 di Quattro Fontanili (Veio 1972, pp. 278-280), mentre le tombe 
AA19A e AA19B della stessa necropoli, sembrano inquadrarsi alla fine del PF1 (IC).

72 Per Osteria dell’Osa, vedi i tipi 41c e d: bietti sestieri 1992, p. 375; per gli esemplari campani: lo 
schiavo 2010, tipo 333, pp. 650-652, dalle tombe Osta 21 di Cuma e 47 di San Marzano sul Sarno. A proposi-
to delle tombe Osta, l’esemplare dalla tomba n. 21 proverrebbe in realtà dalla tomba n. 5, secondo la revisione 
degli scavi proposta recentemente da V. Nizzo (2007), e un altro esemplare sarebbe nella tomba 9. 

73 bianco peroni 1970, pp. 91-93; per i foderi: ibid., p. 131
74 bianco peroni 1970, p. 114, n. 310; leonelli 2003, p. 282.
75 bianco peroni 1979, pp. 38-39.
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Lo stesso orizzonte cronologico è segnalato anche dalle fibule femminili della necro-
poli di Comino. Il tipo a quattro spirali in bronzo, con placchetta circolare o romboidale 
(Fig. 9, 6), trova confronti con esemplari diffusi in Campania e Calabria, databili agli 
inizi del PF2 ed è attestato in Abruzzo anche nel nucleo di materiali da Villalfonsina e 
nei recuperi dall’area sacra della Fonte San Nicola a San Buono (CH; Fig. 5, 6-7)76. 

Le fibule di dimensioni medio-grandi ad arco foliato e staffa a disco decorato 
(Fig. 9, 7-8), poi, trovano confronti nella necropoli delle Acciaierie di Terni, in tombe 
delle fasi 2A2-2B1 e, a Colfiorito di Foligno, in tombe della fase IA (datata da L. Pon-
zi Bonomi al periodo 900-790 a.C., in cronologia tradizionale). La foggia è diffusa nel 
Piceno, in tipi con anellini lungo i margini dell’arco, a Moie di Pollenza, nella tom-
ba n. 122 della necropoli del Cardeto; nella tomba n. 33 di Colle Badetta a Tortoreto 
(TE); a Fermo, nella tomba 85/1957 della necropoli della Misericordia, ascritti però 
già al Piceno II. Essa è inoltre attestata a Sala Consilina con numerosi esemplari in 
tombe della locale fase IIA77. In questo senso, se pure i confronti indicano la possibi-
lità che il tipo anche in area abruzzese possa inquadrarsi nella fase finale del PF1 (fine 
della Fase 2, come proposto per le fibule a due pezzi tipo Bucchianico), i confronti 
proposti sia per le fibule a quattro spirali che per quelle con arco foliato, potrebbero 
suggerire di estendere agli inizi della successiva Fase 3 il primo utilizzo della necro-
poli di Comino.

Sembra porsi pressoché alla stessa quota cronologica della tomba n. 38 di Comino, 
la n. 168 di Campovalano78, pertinente a un individuo infantile, che conservava una fibu-
la a due pezzi in bronzo con arco serpeggiante a sezione circolare, ago con testa cilindri-
ca e staffa a disco spiraliforme, affine al tipo Bucchianico (Fig. 9, 8) e diffuso anch’esso 
nella fase 2B1 della necropoli delle Acciaierie di Terni79. Ancora da Campovalano, tra i 
material sporadici, si segnala la presenza di un esemplare di fibula a due pezzi con ago a 
testa di spillone, privo della staffa e inedito (Fig. 9, 5).

Da recuperi sporadici effettuati nel corso degli scavi della stessa necropoli, inoltre, 
sono noti vari frammenti pertinenti a fibule con staffa a disco, di difficile inquadramento 
tipologico, e un rasoio bitagliente del tipo Verucchio, databile anch’esso al momento di 

76 lo schiavo 2010, tipo 447, pp. 869-874. Per la Fonte San Nicola: faustoferri 1997, p. 116, n. 136. 
Vd. anche lucentini 2001, p. 192, n. 61. Per Villalfonsina: d’ercole et Al. 2001, p. 307, n. 13.

77 leonelli 2003, fig. 43, nn. 9-10, pp. 216-218, tipi 31, varietà D, 32, varietà A, nelle tombe nn. 75 e 
83. In generale, si tratta dei tipi 31 e 32, che presentano comunque una diffusione tra l’orizzonte 2A2-2B1. Per 
Colfiorito: ponzi bonomi 1997, p. 46, tipo IA7, variante A; vd. anche ponzi bonomi 1982, p. 563, nn. 5-7, 
tav. I (materiali da Cesi). Per Moie di Pollenza, lollini 1976, p. 125, fig. 3, n. 5; per Colle del Cardeto, vd. 
naso 2000, p. 58. Per Colle Badetta a Tortoreto: lapenna 2010. Per Fermo: peroni 1992, p. 17, fig. 5, nn. 
8-7. Per gli esemplari da Sala Consilina vd. lo schiavo 2010, tipo 110, pp. 256-257, nn. 1504-1509.

78 Dagli Scavi Cianfarani del 1972: d’ercole, pellegrini 1988, p. 27; d’ercole 1996, p. 173.
79 La fibula da Campovalano (per la quale vd. d’ercole, pellegrini 1990, p. 27, fig. 4; cosentino et 

Al. 2001, p. 225), trova confronti con leonelli 2003, tipo 65 (con staffa a disco, però), pp. 224 e 282, fig. 47, 
21, nelle tombe XXXVIII = 82 e 3° = 127.
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passaggio tra PF1 e PF2 (in cronologia tradizionale, tra la fine del IX e la prima metà 
dell’VIII secolo a.C.)80.

Dalle ricerche condotte nel teramano dal Gabrielli alla fine del XIX secolo per il 
costituendo Museo Civico di Ascoli Piceno, si segnalano numerosi rinvenimenti riferibili 
alla fase in esame, purtroppo prevalentemente adespoti, tra cui fibule in bronzo dei tipi a 
due pezzi, a quattro spirali, a doppio arco con staffa a disco, rasoi bitaglienti, recuperati a 
Case Novere, Piana d’Ischia, forse ricadenti nella cd. “necropoli del Salino”, tra i territo-
ri attuali di Civitella del Tronto e S. Egidio alla Vibrata (Fig. 5, 8)81.

Nello stesso orizzonte cronologico qui esaminato si inseriscono altri rinvenimenti, 
privi di puntuale contesto di provenienza. Dall’area costiera, a Sant’Omero (TE; Fig. 5, 
9) è nota una spada in bronzo tipo Perugia, databile al IX secolo a.C.82.

Dallo scavo eseguito nel 1928 a Villa Vomano a Notaresco (TE; Fig. 5, 10), nel quale 
furono portate alla luce circa quaranta tombe, si conservano solo una spada ad antenne del 
tipo Fermo, databile nell’ambito del PF1, associata ancora con un fodero tipo Guardia 
Vomano (Fig. 10, 5-6), e una fibula tipo Bucchianico simile a quella da Guardiagrele83. 

Dalla vicina Guardia Vomano, poi, proviene una spada del tipo Terni conservata al 
Museo di Chieti con fodero tipo Guardia Vomano (Fig. 5, 3-4)84.

A Santa Maria di Basciano (TE; Fig. 5, 12), è segnalata una tomba a inumazione in 
fossa rinvenuta nel 1896, nel cui corredo era conservata una grande fibula ad arco foliato 
con staffa a disco decorato e alcune borchie in bronzo85. 

Fibule a due pezzi del tipo Bucchianico sono note da recuperi non documentati a 
Lame (TE) e da Silvi (PE)86, mentre un esemplare del tipo foliato è attestato a Loreto 
Aprutino (PE), dall’area del convento dei Cappuccini a Colle Fiorano, da cui proviene 
anche una fibula in bronzo con arco ad anelli continui e staffa a disco, databile al PF1 
evoluto (Fig. 5, 13-15)87. 

Una spada del tipo Cuma con un fodero tipo Torre Galli è ricordata per Montesil-
vano (PE; Fig. 5, 16)88. Sono noti poi un fodero del tipo Veio da Villa Obletter a Chieti 

80 d’ercole, pellegrini 1990, p. 27; per il tipo Verucchio: bianco peroni 1979, pp. 38-39.
81 Alcuni materiali editi in lucentini 2001.
82 bianco peroni 1970, p. 82, n. 202; d’ercole 2011a, p. 147.
83 m.p. moscetta in staffa, moscetta 1986, pp. 171-172; d’ercole, pellegrini 1990, p. 28. Per 

la spada vd. bianco peroni 1970, p. 118, n. 320, tav. 81; d’ercole 2001, p. 193, n. 63; d’ercole 2011a, 
p. 147.

84 m.p. moscetta in staffa, moscetta 1986, pp. 173-175; d’ercole 2011a, p. 147.
85 brizio 1896, pp. 515-519; m.p. moscetta in staffa, moscetta 1986, pp. 185-187; d’ercole, 

pellegrini 1990, p. 28.
86 Da Lame: montelius 1910, col. 636, pl. 131, n. 8; da Silvi: montelius 1910, col. 633, pl. 130, 5 

(con arco a sezione circolare).
87 papi 2001, pp. 193-194, nn. 67-68; staffa 2010, pp. 80-81, nn. 20-21; staffa 2011a, p. 41, fig. 46; 

per la fibula ad anelli continui e staffa a disco vd. leonelli 2003, p. 219, tipo 38, con diffusione.
88 Anche se il tipo Cuma delle spade è attestato anche nel PF2 (vd. avanti), il fodero tipo Torre Galli è 
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e uno nella Collezione Pansa, quest’ultimo associato a una spada tipo Pontecagnano, 
ricordata come proveniente «dagli Abruzzi» (Figg. 5, 17; 10, 7)89.

Come già accennato, una fibula a due pezzi con ago a testa di spillone rinvenuta a 
Bucchianico ha fornito la denominazione locale del tipo (CH; Fig. 5, 18) e un esemplare 
simile si trova nel lotto di materiali dalla Contrada Morandici a Villalfonsina, venendosi 
pertanto a delineare un’area di diffusione della foggia essenzialmente costiera90. Il tipo 
foliato è poi attestato anche da altri rinvenimenti: a Lama dei Peligni (CH; Fig. 5, 19), da 
un gruppo di tombe a fossa91 e, frammentaria, ancora da Villalfonsina92.

Ancora di difficile inquadramento cronologico è il rinvenimento in località Contrada 
Fonte a Civitella Messer Raimondo di un corredo composto da una brocchetta in impasto 
e due pendagli ad occhiali (Fig. 5, 20)93.

A S. Buono (Fig. 5, 20), dalle ricerche condotte nell’area sacra ellenistica di Fonte 
San Nicola, è attestato un frammento di fibula in bronzo a due pezzi, arco doppio e staffa 
a disco, probabilmente da tombe sconvolte nelle vicinanze, ascrivibile a un tipo diffuso 
in Campania, con confronti a San Marzano sul Sarno in contesti della locale fase Ib94.

fase 3: primo ferro 2 (Fig. 6)

La fase avanzata della Prima età del Ferro, si avvia nelle grandi linee con l’inizio dell’u-
so della necropoli di Fossa (Fig. 6, 1), che rappresenta il contesto meglio noto per l’intero 
periodo e identifica uno specifico orizzonte culturale, caratteristico dell’area interna. Per la 
fase più antica della necropoli è stata elaborata una classificazione dei materiali che ha con-
sentito di individuare due ulteriori sotto-fasi (Fossa 1A e 1B), che sono qui riprese (Fig. 13).

Fase 3A (= Fossa 1A)

Le tombe nn. 56, 83, 100, 133, 135, 142, 143, 190, 191, 226, 238, 300, 551 si ascri-
vono come già detto alla locale fase 1A, il cui inquadramento è suggerito anche da data-

datato alla fase antica dell’età del Ferro, bianco peroni 1970, p. 127.
89 d’ercole 1988, p. 401; id. 2011a, p. 147. Per i materiali dalla Collezione Pansa: bianco peroni 

1970, p. 86, n. 212, con fodero p. 133 n. 373.
90 Per l’esemplare da Bucchianico: d’ercole 1988; per Villalfonsina: d’ercole et Al. 2001, p. 307, n. 

14.
91 rellini 1914, p. 30; id. 1918, p. 10, tav. I; papi 2001, p. 193, n. 66; mangani 2001, p. 193, n. 66; 

dallo stesso nucleo, anche fibule a quattro spirali, d’ercole 1998c.
92 d’ercole et Al. 2001, p. 307, n. 15.
93 d’ercole 1998c.
94 faustoferri 1997, p. 116, n. 135; lo schiavo 2010, tipo 336, varietà C, p. 655 n. 5561 (dalla tomba 

n. 60 di San Marzano).
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zioni radiometriche effettuate su resti ossei dalle tombe nn. 56, 100 e 190, puntualizzate 
tra le date centrali dell’812 e l’802 a.C., mentre l’analisi dei materiali ne conferma l’at-
tribuzione agli inizi del PF295. 

95 Vd., con bibliografia di riferimento, pacciarelli 2000, tabella alla fig. 38; cosentino et Al. 

Fig. 6.  Distribuzione dei siti della Fase 3 nel territorio abruzzese; 1) Fossa; 2) bivio tra San Gregorio e 
Fossa; 3) Cretaro; 4) Monte Ventrino; 5) Scurcola Marsicana, località Piani Palentini; 6) Tera-
mo, località La Cona; 7) Peltuinum; 8) Bazzano; 9) Capestrano, località Vatomina; 10) Campo 
di Monte; 11) Castelvecchio Subequo, località Le Castagne; 12) Pizzoli; 13) Pescina, località 
Le Pergole; 14) Campovalano; 15) S. Egidio alla Vibrata; 16) Penne; 17) Catignano; 18) Cepa-
gatti; 19) Villalfonsina, località Contrada Morandici; 20) Cupello, località La Botte; 21) Celano.
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Per la Fase 3A (=1A di Fossa), gli elementi più significativi nelle tombe maschili 
sono le fibule in ferro con staffa a disco; le spade corte con pomo a disco associate a 
foderi con puntale a pomo doppio (Fig. 10, 11) e i rasoi rettangolari in bronzo (sono 
presenti comunque esemplari semilunati). In quelle femminili, i dischi traforati a giorno 
in ferro e le tazzine-attingitoio in lamina di bronzo non decorate. In generale, il grande 
contenitore da liquidi deposto costantemente nella fossa è rappresentato da brocche in 
impasto scuro con decorazione plastica.

Nell’ambito dei corredi di questa fase, si delineano anche specifiche ricorrenze rela-
tive a classi di età, oltre che al genere dei defunti. Per le sepolture maschili, ad esempio, 
è pressoché costante la presenza della spada sia, in quelle di giovani che in quelle di 
adulti, mentre sembrerebbe tipica degli individui adulti la ricorrenza dei rasoi in associa-
zione con le lance e i coltelli96.

Proprio la costante presenza di armi anche in corredi infantili segnalerebbe uno svi-
luppo nei modi di autorappresentazione delle comunità dell’Abruzzo antico. Come già 
accennato, secondo una recente ipotesi, gli elementi in precedenza riferibili al ruolo dei 
defunti e alla loro età, sarebbero acquisiti ora per trasmissione diretta all’interno di un 
nucleo parentelare, suggerendo quindi un nuovo assetto sociale, sostanzialmente gentili-
zio97.

Per le sepolture femminili, quali elementi di prestigio si segnalano i dischi traforati 
in ferro, presenti in due delle tombe di questa fase (le tombe nn. 56 e 190) e in una che 
segna il passaggio a quella successiva (la n. 22), tutte ascrivibili a individui di età adulta 
o avanzata, così come le tazzine-attingitoio (presenti, però, anche nella fase 1B di Fossa 
e, a segnalare probabilmente un dono, in due tombe giovanili, le nn. 5 e 11 e nell’ecce-
zionale tomba maschile n. 551)98. 

Un disco traforato in ferro, inoltre, è stato rinvenuto nella tomba n. 365, della fase 
Fossa 1B, il cui corredo presenta però caratteri di eccezionalità rispetto agli altri coevi, 
fenomeno che potrebbe spiegare la presenza di tale manufatto anche a una quota crono-
logica più bassa rispetto alla norma99.

Diviene inoltre costante il rimando a pratiche legate al consumo rituale e/o all’offer-
ta di liquidi, esemplificate come già accennato dall’associazione del grande contenitore 
con la tazza-attingitoio in ceramica. La sostanza contenuta nel vaso grande sembra plau-
sibilmente identificabile con il vino, testimoniando così una conoscenza di tale bevanda 
e il suo consumo anche a una quota cronologica notevolmente alta, precedente all’in-
troduzione di pratiche specifiche derivate dal mondo greco ed orientale e sicuramente 
diffuse in area medio-tirrenica dall’VIII secolo a.C. Il ricorso costante alle due forme, 

2001a, pp. 174-176; cosentino et Al. 2004, p. 221; castiglioni, rottoli 2004; d’ercole et Al. 
2003b, p. 534.

96 cosentino et Al. 2001a, pp. 177-178.
97 ruggeri et Al. 2009, pp. 45-46.
98 cosentino et Al. 2001a, pp. 180-182. Per le tazzine-attingitoio: grassi 2003a, p. 551.
99 cosentino et Al. 2003b, pp. 16-17.
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del resto, con poche variazioni è attestata per buona parte del comparto centro-orientale 
della penisola italiana fino almeno al periodo arcaico100. È a tale proposito necessario 
ribadire che la presenza nelle tombe femminili delle tazze in lamina di bronzo potrebbe 
non essere collegata alle pratiche potorie comuni per tutti i membri della comunità, dato 
che, nei corredi dove sono presenti, esse non sostituiscono le tazze in impasto e, pertan-
to, potrebbero segnalare una specifica prerogativa delle donne adulte.

L’accentuata tendenza a ripetere manifestazioni costanti del rituale funerario presen-
ta rarissime eccezioni, riferibili a figure caratterizzate da corredi composti da un nume-
ro superiore di elementi o da associazioni anomale degli stessi. Per la fase in esame, la 
tomba n. 551 di un maschio adulto, ha restituito due fibule in ferro con arco e staffa a 
traforo, due rasoi (semilunato e rettangolare), due coltelli, un bacile, una tazzina (del tipo 
solitamente associato alle sepolture femminili), mentre la coppia grande contenitore-taz-
za/attingitoio, normalmente realizzata in impasto, sembra sostituita da due vasi in bronzo 
importati dall’Etruria (Fig. 11, 1-2)101.

Il biconico in lamina di bronzo, decorato a zig-zag e a spina di pesce, è vicino ai tipi 
“Cavalupo” varietà B o “Bisenzio” varietà A, isolati recentemente da C. Iaia, e prodotti 
tra Vulci, Tarquinia e Bisenzio, rispettivamente nella fase IIA2-IIB di Tarquinia (Veio 
IIB e C) in un orizzonte centrale/finale del PF2 di Tarquinia (Veio IIB-C)102.

La tazza dalla stessa tomba, è del tipo Stillfried-Hostomice (varietà grande, Hostomi-

ce), databile agli inizi della fase II di Tarquinia103.
Nell’area direttamente gravitante sulla necropoli, inoltre, è segnalato il recupero dal-

la strada statale 261 (km 1,2) tra il bivio di San Gregorio e quello di Fossa, di un rasoio 
rettangolare simile a quello della tomba n. 551, appena ricordata, e di una tazzina attingi-
toio in bronzo, dello stesso tipo inornato della fase più antica di Fossa (Fig. 6, 2)104.

Rappresenta un elemento di forte interesse la presenza di dischi a traforo in bronzo 
nella tomba femminile n. 30, recentemente recuperata in località Cretaro (Avezzano; AQ) 
(Fig. 6, 3)105. Secondo le datazioni tradizionali, effettuate sulla base di criteri stilistici, i 
dischi sarebbero ascritti alla fine dell’VIII-inizi del VII secolo a.C., inquadramento peraltro 
confermato dalla presentazione preliminare del corredo della tomba n. 30, nel quale sembra 

100 Sull’argomento, chiaromonte treré 2003, pp. 78-80.
101 La tomba n. 551 è edita in cosentino et Al. 2003b, pp. 25-27; cosentino et Al. 2004, pp. 228-

232. Una recente rilettura in ruggeri et Al. 2009, pp. 46-48.
102 iaia 2005, p. 174, n. 35, fig. 66; p. 185, n. 55.
103 Ibid., p. 199, nn. 7-8, fig. 76 (primo esemplare dalla tomba n. 187 di Poggio Sopra Selciatello; il 

secondo da Vetulonia, II Circolo delle Pellicce).
104 cosentino et Al. 2001a, p. 217; d’ercole 2011b.
105 Per la necropoli, ceccaroni et Al. 2007; ceccaroni 2009; id. 2011. Un rasoio lunato tipo Belmon-

te, varietà A, recuperato da una località imprecisata «tra Coppelle e Antrosano» e datato tradizionalmente alla 
prima metà dell’VIII secolo a.C., potrebbe in realtà provenire da una delle tombe disturbate di tale necropoli, la 
cui posizione corrisponde in linea di massima alla localizzazione riportata da V. Bianco Peroni nella scheda del 
rasoio (bianco peroni 1979, p. 167, n. 1066; vd. Fig. 7, 7). Per i dischi in generale: papi 2007, pp. 124-140.
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Fig. 7.  Rasoi dal territorio; 1) rasoio dalla tomba n. 3 di Celano (da d’ercole 1991); 2) rasoio 
tipo Marino da Campovalano (da bianco peroni 1979); 3) rasoio da Ortucchio (da bian-
co peroni 1979); 4) rasoio affine al tipo Terni dalla Provincia di Chieti (da bianco pero-
ni 1979); 5) rasoio tipo Cairano (da bianco peroni 1979); 6) rasoio tipo Belmonte da 
Campovalano (da d’ercole, pellegrini 1990); 7) rasoio tipo Belmonte “tra Coppelle ed 
Antrosano” (da bianco peroni 1979); 8) rasoio tipo Suessula da Sant’Egidio alla Vibrata 
(da bianco peroni 1979); 9) rasoio affine al tipo Bisenzio da “Salci, provincia di Chieti”.
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possibile riconoscere fibule ad arco semplice in ferro, grandi fibule ad arco rivestito ancora 
in ferro e fibule in bronzo ad arco semplice e a navicella del tipo 5 di Fossa, presente nella 
tomba n. 230 e databile all’inizio dell’Orientalizzante antico106. Nella stessa necropoli del 
Cretaro, poi, la tomba n. 32, che ha restituito un disco a traforo in ferro è stata datata all’o-
rizzonte di Fossa 1A proprio per la presenza di tale manufatto107. 

Le datazioni radiometriche recentemente effettuate sui resti ossei della tomba n. 30, 
ma ancora non pubblicate esplicitamente, hanno problematicamente suggerito una crono-
logia tra la fine del IX e gli inizi dell’VIII secolo a.C., per la quale però la stessa E. Cec-
caroni avanza dei dubbi, segnalando comunque la vicinanza degli esemplari in bronzo e 
in ferro del Cretaro a quelli dall’area aquilana108.

In attesa che l’edizione completa dei corredi del Cretaro e ulteriori analisi radio-
metriche chiariscano tali problemi, sembra necessario ribadire la predilezione dell’area 
aquilana per la realizzazione in ferro di fogge che altrove sono attestate in bronzo, feno-
meno legato probabilmente a scelte operate da cerchie artigianali distinte, sulla base del-
la disponibilità e della reperibilità delle materie prime109.

È plausibile ipotizzare che i manufatti in ferro da Fossa e dall’aquilano (dai dischi, 
alle armi, ai rasoi, agli ornamenti, agli spilloni) fossero realizzati localmente, con mate-
riali di facile approvvigionamento. Pur mancando ricerche specifiche sull’area, sulle 
pendici di Monte Ventrino nella conca subequana, sono segnalati affioramenti a solfuri 
misti, con presenza di limonite (Fig. 6, 4). Quest’area funge da cerniera tra il territorio 
aquilano e quello fucense, ed è pertanto ipotizzabile che gli artigiani metallurghi dell’a-
rea gravitante su Fossa abbiano sviluppato le loro peculiari capacità approvvigionando-
si a tale bacino, venendo così in contatto con la consolidata tradizione metallurgica del 
Fucino, specializzando la propria produzione verso una siderurgia non esclusivamente 
finalizzata alle armi o agli utensili110.

Al di fuori dell’area aquilana, si ascrivono alla Fase 3A alcune delle sepolture della 
necropoli dei Piani Palentini a Scurcola Marsicana (AQ), utilizzata fino al periodo arcai-
co (Fig. 6, 5). Anche in questo caso, le tombe erano coperte da tumuli segnati da circoli 
di pietre e da allineamenti di stele, all’interno dei quali però nel periodo di uso della 
necropoli si andarono a inserire numerose fosse più recenti, verificandosi quindi pesanti 
alterazioni delle tombe più antiche111.

Si datano all’età del Ferro le tombe nn. 2, 6 (donna adulta), nelle quali sono attestate 
fibule in bronzo del PF2 (Fig. 9, 9)112; la n. 8 (infantile), con una fibula ad arco foliato 

106 Per la tomba n. 230 e le fibule a navicella in bronzo del tipo 5 di Fossa: cosentino et Al. 2001a, pp. 
123-124 e159.

107 ceccaroni 2009, p. 21.
108 Ibid.; ceccaroni 2011, pp. 234-236.
109 d’ercole et Al. 2003a, p. 455; bietti sestieri, giardino 2003.
110 zifferero 1999, pp. 112-113.
111 Per la necropoli dei Piani Palentini: cosentino et Al. 2001a; 222-223; cosentino et Al. 2001b.
112 Vd. pacciarelli 2000, p. 62, fig. 34B, 11-12; p. 67, fig. 37B, 7.
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Fig. 8.  Fibule della Fase 1; 1) fibula ad arco serpeggiante e tre occhielli da Celano-Paludi, tomba n. 
5 (da d’ercole 1998b); 2) esemplare simile da Taverna, tomba n. 47; 3) fibula a due pezzi 
con ago a testa di spillone da Celano-Paludi, tomba n. 4 (da d’ercole 1998b); 4) esem-
plare simile da Taverna, tomba n. 47; 5) fibula ad arco serpeggiante e staffa a disco spirale, 
da Campovalano, tomba 0/1973 (da d’ercole, pellegrini 1990); 6) esemplare inedito da 
Tocco da Casauria; 7) fibula ad arco filiforme avvolto a spirale, dalla tomba n. 6 di Cela-
no-Paludi (da cosentino et Al. 1998); 8) esemplare simile da Goriano Sicoli (da peroni 
1961); 9) fibula ad arco serpeggiante da Ortucchio (da peroni 1961); 10) esemplare da Cor-
finio (da d’ercole 1993); 11) fibula ad arco ingrossato da Ortucchio (da peroni 1961).
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con staffa a disco decorato e barretta, vicina ai tipi attestati a Comino e nel resto del ter-
ritorio; e la n. 17 (donna adulta); più dubbia risulta la datazione delle tombe nn. 26 e 31 
(tra VIII e VII secolo a.C.) all’interno del tumulo I113.

A partire da questa fase, inoltre, sembra avviato l’utilizzo della necropoli de La Cona 
a Teramo (Fig. 6, 6). Anche in questo caso, le sepolture sono a fossa sotto tumulo con 
circolo di pietre, con una forte tendenza alla sovrapposizione rilevata per le tombe delle 
fasi successive114. Delle 29 indagate, le tombe nn. 11 e 26 sono le più antiche e occupa-
no due tumuli di dimensioni superiori agli altri (tranne, apparentemente, il successivo 
tumulo 20). La tomba n. 11, di maschio adulto, presentava nell’ambito del servizio da 
mensa l’associazione del grande contenitore con la tazza, cui si aggiungeva un bacile in 
bronzo; il complesso delle armi era costituito da una spada corta simile a quelle presenti 
a Fossa nella locale fase 1A e una punta di lancia; era presente anche il rasoio bitagliente 
e le fibule in ferro (queste ultime in pessimo stato di conservazione). La tomba femmini-
le n. 26, come già accennato, ha restituito una fibula in ferro a quattro spirali, che confer-
ma la tendenza a imitare fogge metalliche del bronzo.

Fase 3B (= Fossa 1B)

Al passaggio tra la Fase 3A e 3B, si pongono le tombe nn. 12, 22, 192 di Fossa, 
mentre la Fase 3B corrisponde alla fase 1B della stessa necropoli, rappresentata dalle 
tombe nn. 3, 5, 11, 19, 21, 54, 57, 86, 158, 193, 198, 200, 231, 276, 280, 361, 414, 455, 
350 e 534.

Insieme a un relativo incremento del numero delle sepolture, si assiste all’adozione 
di tipi nuovi per i materiali che compongono i corredi, tra cui le fibule a drago con arco 
serpeggiante in bronzo o ferro; le fibule ad arco composito in osso e ambra con staffa 
lunga; le spade corte con lungo codolo e restringimento della lama “a lingua di carpa” 
(Fig. 10, 12), associate a foderi in ferro con terminazione a globetto o in legno con rive-
stimento in bronzo; le tazzine-attingitoio con decorazione a sbalzo; i rasoi semilunati 
in bronzo; gli orcioli in impasto scuro o rosso e le olle in impasto rosso115. Sebbene 
questi elementi siano tipici del momento avanzato della prima fase della necropoli, va 
segnalato che nelle tombe appena ricordate sono presenti tipi diffusi anche nella fase 
più antica.

Dall’area direttamente gravitante su Fossa, inclusa nel cratere aquilano, è noto il rin-
venimento di una sepoltura sconvolta a ridosso delle mura romane di Peltuinum (Pra-
ta d’Ansidonia; AQ; Fig. 6, 7). Si tratta di frammenti di un orciolo decorato a lamelle 

113 cosentino et Al. 2001b, pp. 185-202; d’ercole, martellone 2004, pp. 38-59.
114 cosentino et Al. 2001a, pp. 223-224; cosentino et Al. 20031b, pp. 428-431. Vd. anche savini, 

torrieri 2003.
115 cosentino et Al. 2001a, p. 174.
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Fig. 9.  Fibule della Fase 2; 1) fibula ad arco ingrossato da Goriano Sicoli (da peroni 1961); 2) 
esemplare da Campovalano (da d’ercole, pellegrini 1990); 3) fibula a due pezzi da 
Bucchianico (da d’ercole 1998); 4) esemplare simile da Lame (da montelius 1910); 5) 
esemplare inedito da Campovalano; 6) fibula a quattro spirali da Comino (da d’ercole et 

Al. 2003a); 7) fibula ad arco foliato da Lama dei Peligni (da montelius 1910); 8) esem-
plare simile da Basciano (da montelius 1910); 9) fibula a due pezzi da Campovalano (da 
d’ercole, pellegrini 1990); 9) fibula a sanguisuga dalla tomba n. 2 di Scurcola Marsi-
cana (da d’ercole, martellone 2004).



Fig. 10.  Spade e coltelli; 1) coltello tipo Bismantova, varietà B, dal Fucino, acquisto Gallinella 1903 
(da bianco peroni 1976); 2) spada tipo Contigliano dalla collezione Pansa (da bianco 
peroni 1970); 3) spada tipo Terni da Guardia Vomano (da bianco peroni 1970); 4) fode-
ro tipo Guardia Vomano da Guardia Vomano (da bianco peroni 19760); 5) spada tipo 
Fermo da Villa Vomano (da bianco peroni 1970); 6) fodero tipo Guardia Vomano da Vil-
la Vomano (da bianco peroni 1970); 7) spada tipo Pontecagnano dalla Collezione Pansa 
(da bianco peroni 1970); 8) spada in ferro con fodero in bronzo tipo Narce da Pescina (da 
bianco peroni 1970); 9) spada tipo Cuma da Campovalano (da bianco peroni 1970); 
10) spada tipo Caracupa da Villalfonsina; 11) spada del tipo 1 di Fossa (da cosentino et 

Al. 2001a); 12) spada del tipo 2 di Fossa (da cosentino et Al. 2001a).



 la ripresa delle ricerche a fossa 39

metalliche, un pettine in bronzo, una tazzina-attingitoio in bronzo decorata a file con-
centriche di punti sbalzati e altri oggetti di ornamento, che si inquadrano in un orizzonte 
avanzato dell’età del Ferro e suggeriscono l’avvio della frequentazione dell’area succes-
sivamente occupata dal centro romano già a una quota cronologica notevolmente alta, 
come del resto attestano i recenti rinvenimenti relativi a una estesa necropoli di età orien-
talizzante/arcaica ed ellenistica dalla stessa zona116.

Per quanto riguarda la necropoli di Bazzano, che con le sue circa 1700 tombe rap-
presenta il campione più consistente per l’area, attestando una frequentazione che conti-
nua per buona parte del I millennio a.C., le evidenze più antiche sono al momento inqua-
drabili tra la fine dell’età del Ferro e gli inizi del periodo orientalizzante (Fig. 6, 8)117. 
A Bazzano sono note solo sei sepolture a tumulo118. Tra queste, la n. 690, giovanile, 
presenta un allineamento di stele e un corredo composto da una spada corta e coltello e 
ornamenti personali (armille, fibule, forcine) che sembrano indicare una datazione nel 
momento di passaggio tra la fine dell’età del Ferro e il periodo successivo119.

Altre sepolture che potrebbero risalire allo stesso momento sono le nn. 5, 7, 8, 15, 
250, 349, 350 e 1006, tutte però pesantemente sconvolte, come nel caso della tomba n. 
1316 (inedita), della quale è rimasta intatta solo la porzione inferiore, in cui si è raccol-
to il servizio potorio composto da una tazza e un orciolo in impasto e resti del corredo 
personale, tra cui una fibula a sanguisuga in bronzo, simile a quelle dalla tomba n. 6 dei 
Piani Palentini (Fig. 12)120.

A Capestrano (AQ), dalla località Vatomina (Fig. 6, 9), è segnalato il recupero di 
materiali che comprende una spada corta del tipo diffuso a Fossa in questo momento, 
una fibula in bronzo con staffa a disco ritagliato e frammenti di boccali in impasto, e 
suggerisce l’avvio della frequentazione dell’area, più evidente a partire dal successivo 
periodo orientalizzante121.

Nella necropoli di Campo di Monte a Caporciano (AQ), la tomba n. 1 potrebbe esse-
re ascritta a tale fase per la presenza di una spada corta, mancante però del caratteristico 
pomello; anche in questo caso la sepoltura è del tipo a fossa sotto tumulo (Fig. 6, 10)122.

Una delle necropoli il cui utilizzo sembra avviato a partire dalla Fase 3B è quella de 
Le Castagne (Castelvecchio Subequo; AQ; Fig. 6, 11), presso il valico di Forca Caruso, 
che collega l’area fucense con la Conca Subequana e segna pertanto un punto di rilievo 
nella gestione del territorio circostante. Databili all’orizzonte cronologico in esame sono 

116 cosentino et Al. 2001a, p. 217; acconcia et Al. 2009; acconcia et Al. 2011, p. 445.
117 In attesa dell’edizione complessiva dei corredi delle fasi più antiche, ad opera di J. Weidig (Università 

di Mainz).
118 cosentino et Al. 2003a, p. 435.
119 cosentino et Al. 2003a, pp. 436-438; d’ercole et Al. 2003b, pp. 536-537.
120 Ibid., pp. 539-546.
121 cosentino et Al. 2003b, p. 13, fig. 3.
122 d’ercole 2000, pp. 199-201; cosentino et Al. 2001a, pp. 219-220; d’ercole et Al. 2003b, p. 

535, nota 6; d’ercole, d’alessandro 2007.
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il nucleo delle tombe nn. 4, 5 e 6, e quello delle tombe nn. 8, 9 e 10, i cui corredi trovano 
affinità con quelli di Fossa 1B (per l’orizzonte ceramico, le spade corte in ferro e i relati-
vi dischi), le cui associazioni sono però lievemente divergenti, a indicare come la comu-
nità di riferimento, per quanto in contatto con l’area aquilana, esprimesse comunque una 
identità distinta123. Sembra significativo, ad esempio, l’uso nella tomba n. 10 del vaso di 
grandi dimensioni con un coperchio e una scodella (in luogo della tazza)124.

Dai pressi della necropoli è noto inoltre il recupero sporadico di un’anfora in 
lamina di bronzo sbalzata, probabilmente ascrivibile all’orizzonte cronologico in esa-

123 d’ercole 1988; id. 1998a, pp. 64-65; cosentino et Al. 2001a, pp. 217-218; cosentino et Al. 
2003a, pp. 438-439. I corredi delle tombe nn. 5 e 6 sono editi nuovamente in d’ercole 2011b, pp. 122-123.

124 cosentino et Al. 2001a, pp. 218-219.

Fig. 11.  Vasellame bronzeo; 1) biconico dalla tomba n. 551 di Fossa (da cosentino et Al. 2004); 
2) tazza dalla tomba n. 551 di Fossa (da cosentino et Al. 2004); 3) anfora dalla necro-
poli delle Castagne a Castelvecchio Subequo (da papi 1996); 4) tazza dai pressi della tom-
ba n. 201 di Campovalano (da grassi 2003).
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me (Fig. 11, 3)125. L’esemplare, per quanto inquadrabile nelle produzioni toreutiche 
dell’avanzata età del Ferro, non trova puntuali corrispondenze con tipi noti in Etruria 
né per l’articolazione del profilo (con il punto di massima espansione a metà del ven-
tre) né per il motivo decorativo (ridotto alla spalla). Lontane affinità possono inve-
ce essere riscontrate con materiali dell’orizzonte Golasecca Ib, e specificamente con 
l’anfora dalla tomba del Carrettino della Ca’ Morta (nel cui corredo si pone anche una 
ciotola baccellata di produzione vetuloniese), databile alla fine dell’VIII-inizi del VII 
secolo a.C., per la quale C. Iaia rimanda a corrispondenze con vasi in lamina del grup-
po Veio-Gevelinghausen da Hostomice in Boemia e all’influenza da parte di artigiani 
dell’Etruria padana126.

125 papi 1996, pp. 93-94, figg. 2-3; grassi 2003, pp. 492-493.
126 p. saronio masolo in peroni et Al. 1975, p. 249, fig. 66,7; de marinis 1986, p. 56, fig. 18; iaia 

2005, pp. 168-169, con rimandi a kytlicovà 1991, p. 84, tav. 10.

Fig. 12. bazzano. Corredo della tomba n. 1316.
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Anche il nucleo funerario recentemente portato alla luce in località Scentelle-Capa-
turo a Pizzoli (AQ; Fig. 6, 12) sembra utilizzato intensivamente a partire da questo 
momento, con modalità sensibilmente differenti rispetto a quelle verificate per la vicina 
Fossa: le sepolture sembrano aggregarsi sulla base del sesso dei defunti ed è segnalata 
la compresenza di tipi differenti, quali le fosse semplici o allungate, coperte o meno da 
tumulo, e le sepolture con “fossato-canale” che trovano confronti con l’area del Sarno 
o con il Piceno127. La tomba n. 45 (nella quale è stata rinvenuta la nota fibula di bronzo 
con decorazioni plastiche applicate) è databile alla metà dell’VIII secolo a.C.128 Si tratta 
di una tomba maschile, probabilmente in origine coperta da tumulo, con allineamento di 
stele (l’area si presentava però fortemente disturbata a causa del lungo utilizzo successi-
vo a quello delle necropoli), nella quale il corredo era composto (oltre alla fibula) da una 
punta di lancia in ferro, oggetti di ornamento, ganci ad omega e un rasoio lunato in bron-
zo; il corredo vascolare era rappresentato da un’olla decorata a scanalature. I resti ossei 
rinvenuti, sottoposti a incenerazione, erano disposti a riprodurre la posizione dello sche-
letro, attestando quindi un particolare rituale funerario, noto esclusivamente nella tomba 
II del 1905 della necropoli delle Acciaierie a Terni129. Per la fibula, il tipo non sembra 
trovare confronti puntuali, pur essendo possibile proporre rimandi a esemplari a gomito 
da Capua con decorazioni plastiche applicate e inquadrati nella locale fase IIB130. Anco-
ra in Campania sono attestate fibule da parata a disco con decorazioni figurate applicate, 
alle quali probabilmente l’esemplare da Pizzoli si ispira, ascrivibili allo stesso momen-
to131.

La tomba n. 24, neonatale, eccezionalmente conteneva una brocca e una tazzina in 
impasto e un rasoio quadrangolare in bronzo (quest’ultimo tipico degli adulti); così come 
la n. 27, infantile, conservava una spada corta in ferro e un rasoio semilunato, ascrivibili 
alla fase 1B di Fossa, mentre per la tomba precedente, S. Cosentino suggerisce una data-
zione alla fase 1A, indicando quindi la possibilità che la necropoli fosse frequentata fin 
da tale orizzonte132.

La tomba di maschio adulto n. 25, databile nella fase di passaggio tra il PF2 e l’O-
rientalizzante, era coperta da una lastra litica e conservava al suo interno una spada cor-
ta, una lancia e un’olla, con una tazzina attingitoio in lamina bronzea (che attesterebbe 
pertanto a Pizzoli una destinazione differente rispetto a quella essenzialmente femminile 
verificata per Fossa)133.

127 Vd. ruggeri et Al. 2009, pp. 43-44.
128 In cosentino 2011, p. 302, sono ricordate anche le tombe maschili nn. 24 e 27, infantili con armi e 

rasoi e la tomba femminile n. 28.
129 cosentino 2010; cosentino 2011.
130 tuteri 2009; id. 2010; id. 2011a-b. Per le fibule da Capua: lo schiavo 2010, tipo 368, pp. 742-

744.
131 lo schiavo 2010, tipo 451.2, pp. 883-887.
132 cosentino 2009, pp. 28-29.
133 Ibid., pp. 25-26.
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Gravitante sull’area fucense, la tomba di Pescina, loc. Le Pergole (AQ), il cui corre-
do è andato disperso dopo la sua scoperta, conservava una spada in ferro con fodero in 
bronzo del tipo Narce che, come sopra accennato, sarebbe attestato nella fase avanzata 
dell’età del Ferro, oltre a una lancia con il sauroter, un bacile bronzeo e alcuni ornamenti 
(Figg. 6, 13; 10, 8)134.

A Campovalano sembrano riferibili a un orizzonte inoltrato del PF2 vari materiali 
sporadici, tra cui una punta di lancia in bronzo dalla tomba n. 355; una spada in ferro 
tipo Cuma e tre fibule in bronzo con arco semplice conservate al Museo di Ascoli Piceno 
(Figg. 6, 14; 10, 9)135. 

Vi sono poi un rasoio lunato del tipo Belmonte dal riempimento della tomba 230 e 
uno sul piano di inumazione della tomba 210 (Fig. 7, 6)136; un rasoio del tipo Monte-

rozzi dalla tomba 336137 e, infine, la nota tazza con ansa sopraelevata e decorazione a 
file concentriche di punti a sbalzo, rinvenuta in un dolio nei pressi della tomba n. 201, 
databile alla seconda metà dell’VIII secolo a.C., coincidente con la fase IIB di Veio (Fig. 

11, 4)138.

134 ghislanzoni 1911; d’ercole, pellegrini 1990, p. 28; cairoli, d’ercole 1998, p. 117; cosen-
tino et Al. 2001a, p. 223. Per i foderi tipo Narce: bianco peroni 1970, p. 134, n. 383, databili a un momen-
to avanzato o terminale del PF2, vd. anche d’ercole 2011a, p. 147.

135 Per d’ercole, pellegrini 1990, p. 27, fig. 7. In bianco peroni 1970, p. 89, n. 233, il tipo data-
bile al IX, ma anche all’VIII secolo a.C; d’ercole, pellegrini 1990, p. 27, fig. 5; per le spade tipo Cuma, 
melandri 2011, p. 380, le definisce come caratteristiche della fase IA2; leonelli 2003, pp. 208, 282 ne 
segnala la presenza dalla fase 2B2 con un esemplare della Pinacoteca di Perugia e una dalla tomba n. X, asso-
ciata ad un fodero forse tipo Veio o Narce.

136 d’ercole, pellegrini 1990, p. 27, fig. 8; l’esemplare è frammentario, non è pertanto possibile ascri-
verlo a una delle due varietà in bianco peroni 1979, pp. 169-170, genericamente databile all’VIII secolo a.C.

137 bianco peroni 1979, p. 166, databile ai decenni intorno alla metà dell’VIII secolo a.C.
138 Vd., per la questione, grassi 2003b, pp. 491-492.

Fig. 13. Sintesi della periodizzazione proposta nel testo.
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Dall’area costiera, un rasoio vicino al tipo Suessula (Fig. 7, 8) proviene da Sant’E-
gidio alla Vibrata (TE; Fig. 6, 15), confluito nella collezione G.B. Leopardi139. A Penne, 
dall’area del campo sportivo (PE), è nota una fibula a sanguisuga che trova confronti con 
esemplari del PF2 evoluto veiente (Fig. 6, 16)140. Un’ascia a cannone con spalla tipo 

Ardea, varietà D, è noto da Catignano (PE; Fig. 6, 17)141.
Una spada corta con fodero in bronzo proviene da Cepagatti (PE; Fig. 6, 18)142; dal 

nucleo di Villalfonsina si segnala per questo momento un esemplare di spada tipo Cara-

cupa (Figg. 6, 19;10, 10)143.
Una spada genericamente confrontabile con il tipo Cuma è segnalata da Cupello, 

località La Botte (CH; Fig. 6, 20)144 e un rasoio lunato affine al tipo Bisenzio, proviene 
da “Salci, provincia di Chieti” (Fig. 7, 9)145.

Le rare testimonianze sporadiche dall’Abruzzo interno sono costituite da un fodero 
in bronzo tipo Cuma e una spada del tipo Cuma, conservata al Museo Pigorini, prove-
nienti da Celano (Fig. 6, 21)146. Una generica provenienza da L’Aquila è segnalata per 
una spada dello stesso tipo e due foderi in bronzo tipo Narce e Veio147.

valeria acconcia

conclusioni

Passando a sintetizzare i dati, sembra necessario mettere in evidenza l’estrema 
limitatezza del campione di sepolture a disposizione, che non raggiungono le 150 unità 
complessive per le fasi esaminate, e in tutta la regione. Tale fenomeno è dovuto in parte 
al fatto che molti dei rinvenimenti risalgono al XIX e alla prima metà del XX secolo, 
periodo in cui l’attenzione alla documentazione era sicuramente ridotta, in parte alla cir-
costanza che le sepolture del Bronzo Finale e del Ferro erano frequentemente collocate 
piuttosto in superficie rispetto a quelle dei periodi successivi, e quindi il ridotto spessore 
dei relativi interri può aver compromesso lo stato di conservazione di molte di esse. Fino 
agli anni ‘50 del secolo scorso, inoltre, la mancanza di un polo museale archeologico 

139 bianco peroni 1979, p. 55, n. 270; databile tra la seconda metà del IX e il pieno VIII secolo a.C.
140 staffa 2011b, p. 15.
141 carancini 1984, p. 173, n. 3980, tav. 138, databile all’VIII secolo a.C.
142 d’ercole 2011a, p. 147.
143 d’ercole 2001, p. 193, n. 65; d’ercole et Al. 2001, p. 307, nn. 12-15; d’ercole 2011a, p. 147; 

per il tipo: bianco peroni 1970, p. 79, databile all’VIII-seconda metà dell’VIII secolo a.C.
144 ruggeri 2003, p. 122; riccitelli 2010, p. 98, n. 4.
145 bianco peroni 1979, p. 165, n. 1051, tipo già in uso nella prima metà dell’VIII, continua però ad 

essere attestato fino al VII secolo a.C. 
146 Per il fodero: d’ercole 2011a, p. 147; per la spada: bianco peroni 1970, p. 89, n. 231.
147 bianco peroni 1970, pp. 87-89, nn. 218 e 227, forse «dagli Abruzzi»; per il fodero: ibid., p. 132, n. 

372. d’ercole 2011a, p. 147.
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abruzzese, ha determinato una dispersione dei manufatti recuperati dal territorio tra vari 
musei di altre regioni e ha accentuato la difficoltà di elaborare un quadro organico delle 
fasi di popolamento protostoriche.

Se, quindi, a partire dal secondo dopoguerra, si è sviluppata una tradizione di studi 
a carattere preistorico, rappresentata soprattutto dall’Università di Pisa, e una per le fasi 
italico-romane, non altrettanto è avvenuto per il periodo compreso tra l’età del Bronzo e 
l’inizio dell’età del Ferro.

Per la Fase 1, sembra necessario ribadire il suo sviluppo cronologico, che vede 
l’affermazione di modelli del rituale funerario nettamente caratterizzanti nell’ambito di 
un orizzonte attardato del Bronzo Finale. I materiali esaminati, infatti, suggeriscono un 
inquadramento dei contesti integri e dei recuperi occasionali in un periodo che compren-
de la fine del BF3 (e quindi, ad esempio, parte della facies di Allumiere per l’Etruria 
meridionale) e gli inizi del PF. In questo senso, come già accennato, la facies culturale 
locale, più che a quelle individuate per l’area centro-tirrenica della penisola, sembra ade-
guarsi a quella rappresentata per il territorio umbro dalla necropoli delle Acciaierie di 
Terni o dal ripostiglio di Piediluco-Contigliano e, in Campania, dalle necropoli di Capua. 

Il contesto che rappresenta in maniera più completa la fase in esame è la necropoli 
di Celano-Paludi che, pur essendo composta da un numero limitato di tombe, fornisce i 
dati più completi sulla composizione dei corredi, il rituale funerario e le strutture adottate 
(Fase 1 = Celano).

Essa è, però, anche l’unica di quelle note per questo orizzonte da rinvenimenti docu-
mentati a non presentare continuità di frequentazione, chiudendo sostanzialmente la fase 
in cui si inquadra, a differenza invece di altre evidenze che si distribuiscono in maniera 
abbastanza omogenea per tutto il territorio regionale e sono utilizzate anche nelle fasi 
successive. Tale carattere potrebbe essere da una parte legato a dinamiche insediative 
specifiche dell’area fucense, ancora da chiarire, o alla possibile pertinenza del nucleo 
funerario a una singola famiglia che esprimerebbe un ruolo di rilievo all’interno della 
comunità tramite la scelta di occupare una parte dell’area del villaggio, alienandola all’u-
so collettivo. Sembra rilevante in questo senso la composizione del gruppo, nell’ambi-
to del quale si segnala un unico maschio adulto, apparentemente accompagnato solo da 
donne e bambini. La coincidenza tra la fase di uso della necropoli, le peculiarità che la 
accompagnano e l’avvio di manifestazioni esplicite legate al rituale funerario, suggeri-
scono che proprio in questo momento emergano nuove gerarchie all’interno delle comu-
nità, che potrebbero preludere alla nascita di una segmentazione sociale complessa.

Una continuità di utilizzo è nota per Campovalano e Schiavi: Si può ipotizzare un feno-
meno simile anche per Goriano Sicoli, Villalfonsina (dove è plausibile che buona parte dei 
materiali provenga dai recuperi in una necropoli) e per Alfedena dove, pur essendo nota solo 
una fibula sporadica a due pezzi, non sembra comunque casuale tale rinvenimento in cor-
rispondenza di una delle più importanti aree funerarie abruzzesi, la cui massima visibilità 
si verifica, come per Campovalano, a partire dal periodo orientalizzante. Mancano contesti 
dello stesso tipo dal territorio aquilano, nel quale sono noti solo sporadici rinvenimenti, e 
che invece presenta un picco di massima visibilità a partire dalla Fase 3. Al momento, la 
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stessa carenza di dati della Fase 1 si riscontra nel territorio costiero tra Penne e Loreto Apru-
tino, dove invece sono note testimonianze dalla Fase 2. Tale lacuna sembra significativa in 
territori che in età storica sono riferiti alla stessa compagine etnica dei Vestini.

Tale sostanziale rarità di rinvenimenti si registra per buona parte della successiva 
Fase 2, nella quale il contesto più caratterizzante è Comino di Guardiagrele, che confer-
ma la diffusione delle nuove forme di ideologia funeraria attestate a Celano e rappresen-
ta un utile campione di riferimento molti dei rinvenimenti sporadici dal territorio (Fase 2 

= Comino).
Se Comino resta l’unica necropoli scavata puntualmente, l’evidenza fornita dai 

materiali anche sporadici che si ascrivono a questo momento serve a delineare la nascita 
di consuetudini e la circolazione di specifiche produzioni concentrate nell’area costiera. 
Si ha ora la certezza della presenza di spade e lance nei contesti funerari. Per le spade, 
sono attestati tipi (Terni, Cuma, Pontecagnano) sempre più corti rispetto alle spade tipo 

Contigliano della fase precedente, che sono utilizzati sia per colpi di punta che, vista la 
sagomatura a losanga delle impugnature, per limitati colpi di taglio, riflettendo così una 
organizzazione del combattimento ancora sparso, in piena conformità con la spada lunga 
tipo Fermo da Villa Vomano. Sono poi attestate le lance, munite di cuspidi in bronzo, 
mentre non è verificabile allo stato attuale della documentazione l’eventuale ricorrenza 
di sauroteres, e quindi di un uso della lancia anche come arma da getto. Per gli ornamen-
ti, sembra riconoscibile la destinazione specifica di alcuni tipi di fibula per i due sessi, 
e l’elaborazione nell’area in esame di tipi “da parata”, come le fibule a due pezzi tipo 

Bucchianico (maschili) e quelle (femminili) ad arco foliato di grandi dimensioni che tro-
vano una redazione locale, distinta ad esempio da quella, simile e diffusa nel Piceno, con 
anellini applicati.

La Fase 3 segna un profondo mutamento negli assetti territoriali, registrando lo svi-
luppo della necropoli di Fossa che diviene il contesto-campione di questo momento, sul 
quale gravitano le altre attestazioni funerarie della stessa area aquilana, nonché quelle 
distribuite nel territorio costiero (Fase 3 = Fossa). 

Tale necropoli, grazie anche alla sua edizione completa, esprime un orizzonte cul-
turale originale e pressoché autonomo, caratterizzato essenzialmente dalla diffusione di 
manufatti in ferro che sostituiscono gli omologhi in bronzo sia nel caso delle armi che 
in quello degli ornamenti. Come già accennato, tale fenomeno va legato probabilmente 
all’accesso delle comunità dell’area aquilana a risorse metallifere di nuovo reperimento, 
che contribuirono alla sua ricchezza, determinarono un accresciuto potere di acquisto 
(leggibile, forse, nella presenza del vasellame etrusco della tomba n. 551 di Fossa) e la 
capacità di trasmettere tale modello anche a comparti territoriali finitimi, come dimostra 
la diffusione all’esterno dell’area aquilana delle spade e delle fibule in ferro. L’alto livel-
lo raggiunto dai metallurghi si esprime, ad esempio, anche nella realizzazione di manu-
fatti polimaterici (come per le fibule e i dischi a traforo), che sono in questo momento 
tipici della necropoli di Fossa.

La diffusione delle armi, e specificamente, delle spade in ferro corte di questa fase 
(che spesso sono accompagnate da foderi in bronzo), segnala sicuramente un cambia-
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mento avvenuto nelle tattiche belliche, caratterizzato da uno scontro serrato fra fanti, 
verosimilmente allineati, con poco spazio per combattere, che utilizzano una corta e acu-
minata spada in ferro, mentre la prima fase del combattimento doveva avvenire scaglian-
do le lance munite di sauroter e punta in ferro. È da segnalare a tale proposito la presenza 
di una spada corta tipo Caracupa in bronzo, ma assolutamente identica nella forma e 
nelle funzioni alle spade in ferro presenti a Fossa, sulla costa meridionale del territorio, 
nel sito di Villalfonsina.

L’ipotesi che l’adozione di questi nuovi tipi di arma corrisponda a una nuova orga-
nizzazione militare, più coesa rispetto a quanto noto per le fasi precedenti, potrebbe 
anche suggerire un consolidamento delle strutture decisionali e la definizione di figure 
sociali emergenti, identificabili come capi-guerrieri ai vertici della comunità. Tale assetto 
sarebbe riflesso dal campione offerto dalle tombe di Fossa, nell’ambito delle quali si vie-
ne ormai a definire proprio nella Fase 3 un sistema di valori e associazioni che sembra 
corrispondere alla nascita di una elite.

valeria acconcia, vincenzo d’ercole
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SUMMARY

Recent excavations carried out in 2010 on the necropolis of Fossa (AQ) had brought to light 

some new graves dated to the Iron age. These inds suggested attempting revision of the earliest 
phases of pre-Roman cultures in the Abruzzo region. Starting from the most characteristic features 

of the funerary habits of the Final Bronze Age and Iron Age, we set out to ill out the picture of the 
various aspects of funerary ideology (ritual, identiication of gender, role and rank), of the metal 
artifacts and their types in the coastal area of Abruzzo and in the internal area of the L’Aquila 

region. We distinguished the period examined into three main phases, showing close connections 

with the material culture of internal regions in the Italian peninsula (Umbria, Latium vetus) and 

of Campania (Capua, Sala Consilina), identifying the most typical characteristics in the Celano-

Paludi necropolis for our Phase 1 (end of Final Bronze age-beginnings of First Iron age); in the 

Comino-Guardiagrele necropolis for Phase 2 (First Iron age-beginnings of Second Iron age); and 

in the necropolis of Fossa for Phase 3 (Second Iron age).


